
 



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

2 

 

 

 

Sommario 
COSTI DELLA POLITICA ............................................................................................................................ 4 

DEMOCRAZIA PARTECIPATIVA ................................................................................................................ 6 

SANITÀ .................................................................................................................................................. 8 

RIFIUTI ................................................................................................................................................. 36 

AMBIENTE ........................................................................................................................................... 41 

AREE PROTETTE ........................................................................................................................................... 42 

DIFESA DEL SUOLO, ACQUA E QUALITÀ DELL’ARIA ..................................................................................... 44 

SVILUPPO ECONOMICO ........................................................................................................................ 49 

ATTIVITÀ PRODUTTIVE ................................................................................................................................ 50 

START-UP E INNOVAZIONE .......................................................................................................................... 55 

AGRICOLTURA .............................................................................................................................................. 57 

TURISMO ..................................................................................................................................................... 60 

RICERCA E SVILUPPO ................................................................................................................................... 63 

LAVORO E FORMAZIONE PERSONALE ................................................................................................... 65 

LAVORO ....................................................................................................................................................... 66 

FORMAZIONE PROFESSIONALE ................................................................................................................... 69 

REDDITO DI CITTADINANZA ......................................................................................................................... 73 

SINERGIA LAZIO E EUROPA ................................................................................................................... 76 

TRASPORTI........................................................................................................................................... 82 

FAMIGLIA E POLITICHE SOCIALI............................................................................................................. 87 

POLITICHE ABITATIVE ........................................................................................................................... 93 

URBANISTICA ....................................................................................................................................... 97 

ENERGIA ............................................................................................................................................ 100 

POLITICHE GIOVANILI E DIRITTO ALLO STUDIO .................................................................................... 107 

SCUOLA ............................................................................................................................................. 112 

CULTURA ........................................................................................................................................... 115 

SPORT ................................................................................................................................................ 119 



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

3 

 

DIRITTI CIVILI ..................................................................................................................................... 123 

DETENUTI ................................................................................................................................................... 124 

DIRITTI LGBT .............................................................................................................................................. 127 

    POLITICHE DI GENERE ................................................................................................................................ 128 

SICUREZZA E LEGALITÀ ....................................................................................................................... 130 

SICUREZZA E PROTEZIONE ......................................................................................................................... 131 

ANTIMAFIA ................................................................................................................................................ 135 

LOTTA ALL’USURA .............................................................................................................................. 137 

TUTELA DEGLI ANIMALI ...................................................................................................................... 141 

 

  



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

4 

 

COSTI DELLA 

POLITICA 

  



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

5 

 

TAGLI AGLI SPRECHI 

La Regione Lazio è una macchina assai complessa, con oltre 10 mila dipendenti, di cui 266 dirigenti in 

pianta organica.  

Per aiutare le piccole realtà imprenditoriali e le famiglie che devono affrontare spese mediche 

ingenti, il Gruppo Movimento 5 Stelle Regione Lazio ha deciso di creare, di concerto con la Regione, una 

Sezione Speciale del Fondo regionale per il Microcredito e la Microfinanza, finalizzata all’erogazione di 

finanziamenti. 

Oggi il Fondo è attivo e parte con 750mila euro, ricavati dai tagli degli stipendi dei nostri consiglieri 

uscenti. Si tratta di un sostegno per le imprese e per le famiglie in difficoltà, un progetto che rappresenta 

l’essenza del Movimento 5 stelle, ovvero “nessuno deve rimanere indietro”. 

Finora, grazie agli oltre 20 milioni di stipendi restituiti dai portavoce nazionali M5S sono già state 

finanziate più di 6.000 imprese, generando oltre 14.000 posti di lavoro. 

Spending review costi della pubblica amministrazione 

Ogni atto/procedimento amministrativo ha un costo ed un tempo che fa riferimento a persone, 

mezzi e materiali. 

Verificare il flusso di attività tra queste tre variabili consentirebbe di conoscere il costo che sostiene 

la Regione per ogni pratica evasa. Il fine è quello di realizzare un’analisi costi/risorse per rendere più 

efficiente il procedimento amministrativo e individuare le aree di spreco per una revisione della spesa. 

AZIONI 

1. Taglio degli stipendi di Consiglieri e presidente del Consiglio. 

2. Abolizione delle indennità di carica e di funzione. 

3. Rendicontazione trasparente e pubblica dei rimborsi spese di Consiglieri, Giunta e Presidente; 

4. Abolizione dei vitalizi per gli ex Consiglieri. 

5. Divieto di cumulo tra pensione da consigliere regionale e pensione da parlamentare. 

6. Taglio dei dirigenti e collaboratori esterni, per un risparmio di 15 milioni di euro all’anno. 

7. Approvazione di un Piano Partecipate che, sulla base di un’accurata due diligence 

sull’organizzazione e l’attività degli enti controllati, porti alla razionalizzazione delle 

partecipazioni, e alla riduzione di eventuali sprechi di risorse pubbliche. 
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LIBERTÀ È PARTECIPAZIONE 

Lo Statuto della Regione Lazio prevede espressamente che la Regione promuova i valori della    

democrazia diretta e della partecipazione, ma le forme sinora in uso, quali il referendum e l’iniziativa 

legislativa popolare, si sono rivelate insufficienti e inadeguate a garantire la diretta e reale partecipazione 

dei cittadini nei processi decisionali. 

Vista l’evoluzione normativa nell’ambito della democrazia partecipativa, specialmente a livello 

comunitario, che tende a promuovere il coinvolgimento delle associazioni e delle parti interessate nei 

processi decisionali degli amministratori pubblici, emerge la necessità di intervenire anche a livello 

regionale, con una innovativa regolamentazione dei processi e degli strumenti di partecipazione, secondo 

un modello già in uso in altre regioni italiane ed europee. Il processo partecipativo arricchisce la possibilità 

di collaborazione e di interlocuzione dei cittadini nell’azione politica e amministrativa e tale processo 

potrebbe essere individuato in base a criteri di interesse territoriale. Grazie a una normativa unitaria volta a 

rafforzare la partecipazione della cittadinanza nell’elaborazione delle politiche pubbliche, si favorirebbe 

anche l’inclusione dei soggetti deboli e l’emersione di interessi diffusi ma scarsamente rappresentati. 

AREE DI INTERVENTO:  

Referendum 

L’istituto del referendum è attualmente disciplinato dagli art. 61, 62, 63 e 64 dello Statuto della 

Regione e si articola in: referendum abrogativo di leggi, regolamenti e atti amministrativi; referendum 

propositivo di leggi regionali; referendum consultivo. 

Tuttavia, nonostante la previsione normativa di tali strumenti di democrazia diretta, manca allo stato 

attuale una disciplina delle modalità di esercizio. Persistendo tale vuoto normativo, si è costretti a 

interpretare in via analogica le norme esistenti. Urgente dunque un intervento che colmi tale vuoto ed 

elimini eventuali dubbi interpretativi, introducendo altresì, il voto elettronico per il referendum consultivo. 

In particolare il referendum consultivo potrà essere svolto anche mediante sistemi elettronici e procedure 

automatiche finalizzate ad accelerare e semplificare le operazioni di voto e di scrutinio. 

Statuto Regionale 

È necessario modificare lo Statuto regionale risalente al 2004, al fine di adeguare alcuni aspetti del 

testo alla recente evoluzione normativa, sia statale che europea, e di potenziare gli strumenti di democrazia 

diretta da esso previsti nel titolo VII. 

Trasparenza 

Al fine di promuovere una maggiore partecipazione dei cittadini alle politiche regionali, è 

fondamentale che la Regione adotti tutti quegli  strumenti  utili  alla  conoscibilità  e alla trasparenza degli 

atti amministrativi, intese come  accessibilità  alle  informazioni, alla consultazione online di documenti e 

dei dati pubblici. La Trasparenza è un requisito necessario, non solo per incentivare la partecipazione 

informata della cittadinanza ma

anche per migliorare il funzionamento della macchina amministrativa, sia in termini di costi grazie alla 

digitalizzazione di molti servizi, sia per la costante verifica dell’attività istituzionale e dell’utilizzo delle 

risorse pubbliche.  
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CONTESTO 

La situazione della sanità regionale laziale è sotto gli occhi di tutti, nonostante 10 anni di 

commissariamento: un deficit catastrofico, un ripianamento ampiamente pagato dai cittadini laziali, il taglio 

dei servizi, dai presidi ospedalieri ai poliambulatori, a vantaggio della sanità privata. Tutto ciò, mentre si 

continua ad assistere a Pronto soccorso intasati, liste d’attesa infinite e livelli di corruzione altissimi. A 

questo aggiungiamo l’eroica presenza del personale sanitario, che ridotto all’osso cerca di assicurare, nel 

migliore dei modi possibile, quanto in suo potere. I fatti sono palesi: sono in aumento le trasferte sanitarie 

verso altre regioni o, nei casi più estremi e di difficoltà socio-culturale, le rinunce a qualsiasi forma di cura. 

Quindi è necessario ed urgente progettare e realizzare una sanità regionale efficace sin da subito e 

per i prossimi decenni: non è possibile non tenere in forte considerazione i dati di sviluppo socio-

demografico elaborati dai maggiori centri di ricerca e statistica nazionale, per propendere verso un modello 

resiliente e reattivo verso i nuovi bisogni di salute. 

Secondo il documento OMS (Organizzazione Mondiale della Salute) Salute 2020, per ottenere 

un’assistenza di elevata qualità e migliori risultati di salute, i sistemi sanitari dovrebbero essere sostenibili 

dal punto di vista finanziario, coerenti con gli scopi dichiarati, centrati sulla persona e basati sulle evidenze. 

Tutti i Paesi devono necessariamente adattarsi ai cambiamenti demografici e alle variazioni delle tipologie 

di malattia, attraverso una rimodulazione dei sistemi di assistenza sanitaria, al fine di dare priorità 

soprattutto alla prevenzione, promuovere il miglioramento continuo della qualità e l’erogazione di servizi 

integrati, garantire la continuità delle cure e puntare ad una assistenza che sia prestata il più vicino 

possibile al domicilio del paziente, salvaguardando la sicurezza e il rapporto costo- efficacia. Tutto 

naturalmente in un’ottica di sostenibilità economico-finanziaria. Questi presupposti sono quanto di più 

lontano dall’odierna situazione. 

Entrando nello specifico del nostro territorio, la spesa sanitaria regionale finanziata dal servizio 

pubblico ammonta a circa 10,3 miliardi di euro l’anno. Malgrado la centralizzazione degli appalti, dall’avvio 

della spending review, il costo dei beni sanitari e non sanitari è salito da 1 miliardo l’anno nel 2006 agli 

attuali 1,75 miliardi. Il costo dei servizi sanitari e non sanitari è altresì passato dai 7,3 miliardi del 2006 agli 

attuali 8,8 miliardi, con la sola spesa farmaceutica (esclusi presidi, protesi e materiali diagnostici) che è 

cresciuta dai 1,9 miliardi del 2006 ai 2,8 miliardi di oggi. 

La corruzione è un fenomeno radicalmente esteso, che ha intaccato tutto il sistema degli appalti e 

delle forniture a discapito della reale erogazione dei servizi e sicuramente a danno al cittadino. 

Si è inoltre amplificato in modo preoccupante il cosiddetto out of pocket, cioè quello che  il paziente 

sborsa di tasca propria; esso ammonta mediamente a ben il 23% della spesa complessiva. Quindi, ai 10,3 

miliardi di euro del servizio pubblico, si aggiungono altri 2,5 pagati di tasca propria dai cittadini, 

generalmente per inefficienza del servizio erogato o per inaccessibilità alle cure. 

Questo scenario sta generando un mercato pericoloso aperto ai fondi integrativi e alle polizze 

individuali. La sanità rischia così di non essere più equa e accessibile a chiunque,

 ma di rivolgersi solo a quelli che possono permetterselo. 
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TENDENZE SOCIO-DEMOGRAFICHE FUTURE E NECESSITÀ DI UN 

NUOVO MODELLO SOCIO ASSISTENZIALE 

Anche nella regione Lazio, gli effetti di tre transizioni in atto - demografica, epidemiologica e socio-

economica – stanno determinando una profonda trasformazione della domanda   di salute e in prospettiva 

l’aumento della spesa pubblica per la salute. L’area a più rapida crescita dei budget sanitari è rappresentata 

dall’assistenza territoriale ai malati cronici, che già adesso rappresenta oltre il 70% dell’intera spesa 

sanitaria pubblica della Regione. Queste le tendenze registrate: invecchiamento della popolazione, 

aumento delle malattie croniche/ degenerative, aumento della compresenza di diverse malattie e della 

fragilità, riduzione delle cure a causa dell’insostenibilità economica. Le patologie tumorali e la cronicità 

rappresentano le sfide maggiori di questo secolo. A livello nazionale, l’invecchiamento della popolazione 

conduce ad un’espansione delle malattie croniche e degenerative, quali artrite/ artrosi (12,6 milioni di 

persone), ipertensione (7,9 milioni), malattie allergiche (6,2 milioni) e cefalee (4,4 milioni). Il 43% della 

popolazione si dichiara affetto da una malattia cronica più o meno seria, il 13% da una malattia cronica 

grave e il 14% da tre o più condizioni croniche. Il 4,8% della popolazione è disabile. 

A tale situazione si aggiunga che, negli ultimi anni, abbiamo assistito a una profonda metamorfosi 

socio-demografica dell’utenza, e, in particolare, a un progressivo invecchiamento della popolazione e 

all’emergere di nuove esigenze assistenziali, orientate sempre di più alla presa in carico individuale e alla 

territorialità tendente alla domiciliazione del paziente. 

Per far fronte alle caratteristiche emergenti della nuova domanda di salute, alcune Regioni italiane 

hanno già avviato una serie di modelli specifici per la gestione del paziente cronico, con una spinta alla 

continuità ospedale-territorio e all’assistenza domiciliare: Chronic Care Model - CCM (Toscana), Chronic 

Related Groups - CREGs (Lombardia), Case della Salute e nuclei di cure primarie (Emilia Romagna), Modello 

delle Medicine di Gruppo Integrate (Veneto). Nei prossimi anni questi modelli dovranno essere 

ulteriormente adattati e sviluppati nell’ambito di una più generale riprogettazione del Sistema-Salute. 

Per far fronte a questa situazione, è necessaria una riorganizzazione radicale del SSR    del Lazio, 

fondata su una nuova architettura del sistema salute regionale e su un nuovo  modello di governance, 

capace di indirizzare, coordinare e controllare i nuovi assetti. Nello specifico, il percorso di riorganizzazione 

deve fondarsi da un lato sulla considerazione dei bisogni emergenti dei due attori chiave del sistema, il 

cittadino e il medico, dall’altro sul ruolo dell’innovazione digitale, come opportunità per ridisegnare i 

processi sanitari e la stessa pratica medica, verso un modello sanitario predittivo, preventivo, 

personalizzato e partecipato (4Ps Medicine). 
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MODELLO DI SALUTE 5 STELLE 

1. Rispondere subito alle emergenze per garantire l’accesso e la 

qualità delle cure a tutti i cittadini 

Partendo da una conoscenza approfondita delle criticità del sistema sociosanitario attuale 

(corruzione e clientelismo, mancanza completa di controlli, sovraffollamento prontosoccorso, agende 

chiuse e liste di attesa infinite, costi eccessivi, rinuncia alle cure, abbandono dei pazienti, bassa qualità 

dell’assistenza, ecc), vogliamo implementare nella Regione Lazio le migliori soluzioni nazionali ed 

internazionali. 

Di seguito le quattro principali emergenze che la Regione Lazio ad oggi eredita in ambito 

sociosanitario: 

• Liste di attesa infinite nelle strutture pubbliche a vantaggio dell’attività privata, che 

affronteremo aprendo le agende e monitorando le attività intramoenia; 

• Sovraffollamento dei pronto soccorso a causa di accessi inappropriati dei pazienti cronici che 

dovrebbero essere in carico ai medici di base ed alla rete di assistenza territoriale; 

• Rinuncia alle cure mediche per motivi economici e fortissima mobilità passiva verso la 

capitale e verso altre regioni: i nostri cittadini non devono pagare tasse senza avere in cambio 

servizi; 

• Taglio dei presidi ospedalieri e malfunzionamento dei presidi sanitari territoriali: bisogna 

invertire la tendenza e realizzare piccoli presidi territoriali, vicini al cittadino 

2. Applicare e rafforzare le norme esistenti, riattivare il sistema 

dei controlli 

Per troppi anni la Regione Lazio non ha fatto rispettare leggi e regolamenti già esistenti, così come 

non sono mai stati applicati i sistemi di controllo e monitoraggio previsti dalla normativa attuale. Tanti 

si sono avvantaggiati da questo sistema clientelare di diffusa illegalità, che ha portato ad una 

concorrenza sleale fra pubblico e privato, e fra gli stessi ospedali pubblici. 

3. Prevenzione e sanità digitale e trasparente 

La vera prevenzione è promuovere il benessere. Il Movimento 5 Stelle vuole costruire nella Regione 

Lazio un modello innovativo di servizi per la tutela della salute, un modello che non solo curi la 

malattia ma si “prenda cura” della persona sana, per tutto l’arco della sua vita. Ciò può avvenire solo 

attraverso una serie di riforme strutturali del sistema sanitario attuale “novecentesco” (passivo, 

generalista e in attesa della malattia quando ormai si è già cronicizzata), che mettano in discussione le 

funzioni degli ospedali e dei servizi territoriali, il ruolo del medico di base e di tutte le altre professioni 

sanitarie, le modalità di presa in carico dei malati cronici, fragili e non-autosufficienti, il rapporto 

stesso fra pubblico e privato.  
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Il sistema sanitario pubblico attuale, ormai al collasso e insostenibile, non risponde ai  nuovi bisogni 

di salute della popolazione del XXI secolo, e la soluzione non è certo privatizzarlo. In questa nuova 

visione della sanità, lo stile di vita, l’alimentazione e l’ambiente in cui si vive, sono fattori molto 

determinanti per la propria salute. 

Ma è fondamentale anche l’educazione alla salute, che deve necessariamente partire dalle scuole. 

Quindi la sanità sarà centrale in tutte le politiche regionali, dagli interventi in ambito ambientale, 

alla pianificazione delle infrastrutture, ai servizi per i cittadini. Il Movimento 5 Stelle accetta la sfida di 

costruire oggi le fondamenta della medicina del futuro, basata sulla partecipazione pro-attiva dei 

cittadini, sull’utilizzo trasparente dei fondi, sullo stop al clientelismo, sul rafforzamento ed 

integrazione con i servizi territoriali, su un controllo di gestione finalmente degno di tale nome, sulla 

personalizzazione delle cure e dell’assistenza (medicina di precisione), sulla prevenzione e la sanità 

digitale. 

AREE D’INTERVENTO 

1. Governo, monitoraggio, controllo e gestione del personale 

 UN NUOVO MODELLO DI GOVERNANCE PER MIGLIORARE IL SERVIZIO SANITARIO LAZIALE 1.1.

La riorganizzazione radicale del SSR del Lazio deve partire da una scelta a monte sulla nuova 

architettura del sistema salute regionale e su un nuovo modello di governance, capace di indirizzare, 

coordinare e controllare i nuovi assetti. 

Ridefiniamo quindi il modello di governance “contrattuale” del SSR su best practices nazionali ed 

internazionali, con conseguente ottimizzazione dell’architettura organizzativa di tutte le sue strutture 

(enti, ASL, distretti e dipartimenti) e delle sue funzionalità (reti regionali, rapporto ospedale-territorio, 

sistemi di prevenzione, rapporto con SSN). 

I punti centrali: 

• Centralizzazione e riorganizzazione della governance, con  utilizzo  del personale già a 

disposizione del SSR, formato e non utilizzato, revisione del modello ASL, per elaborazione 

linee guida comuni ed interventi strutturati per le singole ASL, attraverso la gestione 

centralizzata amministrativa, finanziaria, legale (risorse umane, servizi, prestazioni, 

investimenti, macchinari ed attrezzature).  

• Promozione parallela di un modello distributivo e decentralizzato, attraverso la revisione 

degli organismi decisionali delle ASL, esteso a tutti gli stakeholders. 

• Revisione del modello ASL verso “Aziende Socio Sanitarie Territoriali”, attraverso la nuova 

figura del direttore sociosanitario e di percorso/processo assistenziale. 

• Riorganizzazione della direzione regionale politiche sociali e salute, della GSA (gestione 

sanitaria accentrata) e degli enti del ssr al fine del miglioramento dell’efficienza e della 

riduzione degli sprechi, anche attraverso il coordinamento con la Direzione Ambiente. 
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• Pianificazione del fabbisogno sociosanitario in relazione con i comuni, con rafforzamento di 

spazi di integrazione. 

• Rafforzamento degli strumenti di partecipazione (Conferenza Socio Sanitaria Locale, collegio 

dei sanitari, riscontro dei cittadini, ecc.). 

• Integrazione dei sistemi informatici sia pubblici che privati. 

• Revisione del sistema di accreditamento istituzionale, sia per erogatori pubblici che per gli 

erogatori privati. 

• Avvio di un piano urgente di contrasto alla corruzione. 

• Applicazione certificazione ISO 37001. 

GOVERNANCE FARMACEUTICA 

Governare la spesa pubblica per i farmaci consente la sostenibilità dell’assistenza farmaceutica 

permettendo l’accesso sia ai farmaci prescritti dai Medici di medicina generale sul territorio 

(farmaceutica convenzionata), sia alle costose cure innovative ad uso ospedaliero in regime di ricovero 

o ambulatoriale (farmaceutica ospedaliera) per patologie gravi quali malattie rare, epatite C, 

neoplasie, malattie autoimmuni etc. 

FARMACEUTICA CONVENZIONATA 

 

• Introduzione sistemi informatici di rilevazione di indicatori non solo di consumo ma anche di 

percorso, ossia aderenza farmacologica, grado di effettiva coincidenza tra il comportamento 

individuale del paziente e le prescrizioni terapeutiche ricevute dal personale sanitario 

curante, (attualmente l’archivio informatico regionale è privo del parametro aderenza 

farmacologica ), e omologazione dei sistemi informativi attuali, (ad oggi esistono 3 sistemi di 

rilevazione: DCR on line, distinta contabile, archivio dati e tessera sanitaria). 

• Istituzione Osservatorio Regionale dell’appropriatezza prescrittiva e delle CAPD (Commissioni 

Appropriatezza Prescrittive Distrettuali). 

• Continuità ospedale-territorio:l’organizzazione assistenziale è ancora prettamente 

“ospedalocentrica”, da cui le proposte per rendere sostenibile un’adeguata assistenza 

territoriale. Nell’erogazione dei farmaci la continuità assistenziale è organizzata solo tramite 

la Distribuzione Diretta, che costituisce il primo ciclo di terapia alle dimissioni ospedaliere e 

l’erogazione diretta dei farmaci del Pht (Prontuario della distribuzione diretta) e tramite la 

DPC (Distribuzione per conto). Sarà dunque necessario implementare queste forme 

assistenziali, attraverso la riorganizzazione degli organici dei professionisti sanitari nei Servizi 

farmaceutici delle ASL, nonché la rivisitazione degli elenchi dei farmaci erogati in DPC e degli 

accordi con le associazioni di categoria (federfarma), utilizzando anche i nuovi fondi previsti 

dalla legge di bilancio 2018 sulla “Farmacia dei servizi”, che prevede una sperimentazione che 

coinvolgerà nove regioni tra il 2018 e il 2020 e sarà finanziata complessivamente con 36 

milioni di euro. 
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FARMACEUTICA OSPEDALIERA 

• Istituzione Comitato Monitoraggio farmaci innovativi: Istituzione di un comitato per la 

valutazione e il monitoraggio degli effetti economico-assistenziali dell’utilizzo   dei farmaci 

innovativi dalle ASL e Aziende ospedaliere, funzionale a una migliore allocazione dei fondi per 

i farmaci innovativi e “farmaci innovativi oncologici”, previsti dalla legge di Bilancio 2016. 

• Rafforzamento dell’Attività della Commissione Terapeutica Regionale (Corefa) per la scelta 

delle terapie in regime di ricovero con particolare attenzione a: 

o valutazione della coerenza tra beneficio e costo prodotto rispetto ad 

alternative terapeutiche esistenti;  

o applicazione HTA (Health Technology Assestement), inteso come 

processo multidisciplinare che utilizza la migliore evidenza disponibile, 

per valutare le implicazioni cliniche, economiche, organizzative, sociali 

ed etiche delle nuove tecnologie sanitarie sul sistema. 

• Antibioticoresistenza: recepimento del piano nazionale di contrasto dell’antimicrobico-

resistenza  (PNCAR)  2017-2020,  con  relative  indicazioni  e  fondi  stanziati  a  livello 

regionale per l’attuazione di obiettivi su impatto economico e epidemiologico al fine di 

affrontare l’emergenza della perdita di efficacia della terapia antibiotica. 

 

 

• Revisione delle procedure per il monitoraggio e le richieste di assistenza protesica; Verifica 

della governance per la gestione dei dispositivi medici e degli ausili. 

• Dispositivi. Creazione di percorsi informatizzati di tracciabilità dei dispositivi sia in entrata che   

in uscita,   con particolare attenzione prendono in carico la merce.  

 SISTEMI DI MONITORAGGIO E CONTROLLO 1.2.

Attualmente non esiste alcun sistema regionale di controllo indipendente per la verifica della presa 

in carico dei pazienti, della qualità delle cure erogate e della spesa. 

La conseguenza dell’introduzione di sistemi di verifica e controllo indipendente è la riduzione dei 

tempi di erogazione delle prestazioni sanitarie, garantendo tempi certi per le visite e 

contemporaneamente il rafforzamento della qualità del servizio pubblico, nonché la diminuzione del 

ricorso “per necessità” alla sanità privata. Attraverso l’estensione della contabilità analitica e del 

controllo di gestione a tutte le strutture, avvieremo sistemi di monitoraggio e individuazione puntuale 

di tutti i centri di costo, in modo da intervenire su tutte le inefficienze e su tutti gli sprechi (indicatori di 

valutazione su efficacia/effetto delle cure e dell’esito dei percorsi di presa in carico, con evidenza dei 

costi), reindirizzando poi le risorse “recuperate” su servizi di miglioramento di tutto il sistema, in modo 

da allocare il giusto budget, in ottica di premialità, alle migliori strutture e definire il giusto livello di 

supporto al SSR da parte dei privati. 

Il modello portato avanti negli ultimi decenni ha velocizzato un processo di privatizzazione dei 

servizi sanitari e non sanitari, ma anche incrementato l’appalto esterno di servizi strategici. Spesso le 
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esternalizzazioni sono effettuate attraverso deroghe, proroghe e assegnazioni dirette senza una reale 

ed effettiva valutazione dei costi e delle offerte del mercato. I costi sono aumentati a dismisura, anche 

durante il piano di rientro, ed è necessario invertire la tendenza riportando servizi strategici all’interno 

del pubblico, poiché ciò garantisce una riduzione dei costi, una migliore gestione del personale e una 

maggiore qualità verso i pazienti. È necessaria ed urgente quindi una revisione completa del sistema 

degli appalti e la re- internalizzazione dei servizi. 

ABBATTIMENTO DELLE LISTE DI ATTESA 

Questo è uno degli elementi centrali dell’azione politica del Movimento 5 Stelle nel Lazio, un 

miglioramento che i cittadini potranno toccare con mano e che ci vedrà impegnati con tempi di 

realizzazione compresi tra 6 mesi ed un anno. Per raggiungere questo importante obiettivo, occorre: 

• centralizzare la gestione delle agende delle strutture pubbliche e private accreditate, con 

obbligo di trasparenza e apertura delle agende di tutti gli erogatori (compresi gli ambulatori); 

• utilizzare in tempi più lunghi macchinari ed attrezzature, con maggiori orari di apertura delle 

strutture pubbliche; 

• collegare l’emissione della ricetta digitale con il sistema di prenotazione (i MMG, Medici di 

Medicina Generale, e i PLS, Pediatri di Libera Scelta, all’atto dell’emissione della ricetta 

digitale propongono le date per effettuare le visite specialistiche e/o gli esami diagnostici); 

• garantire risorse economiche per l’erogazione delle prestazioni critiche con maggior tempo  

di attesa (ecografia del capo e del collo, ecografia della mammella bilaterale e monolaterale, 

ecografia dell’addome superiore, inferiore e completo, ecografia ostetrica, ecografia 

ginecologica, nonché visite cardiologiche + ECG, dermatologica, oculistica); 

• promuovere la stadiazione tariffaria per complessità organizzativa (la tariffa ministeriale 

viene riconosciuta al 100% alle strutture di alta complessità, mentre viene ridotta del 4% per 

le strutture a bassa complessità, tipo monospecialistica); 

• introdurre un vero sistema di monitoraggio e controllo sull’intramoenia per evitare abusi e 

tempi volutamente maggiori di erogazione dei servizi da parte del pubblico rispetto al 

privato, anche per singola struttura ospedaliera o singolo medico. 

ULTERIORI AZIONI SPECIFICHE: 

1. monitoraggio e controllo delle prestazioni istituzionali in termini di volume erogate per singolo 

medico e nell’ambito delle singole discipline; 

2. assegnazione budget delle prestazioni istituzionali ai direttori di UOC (Unità Operativa 

Complessa) basato sul volume delle prestazioni potenzialmente erogabili dalle aziende; 

3. inserimento di tutti gli ambulatori, anche degli accreditati, nelle agende recup; 

4. eliminazione dell’intramoenia in forma allargata; 

5. obbligo di presentazione contabilità e bilanci separati per l’attività intramoenia (già previsto 

ma non attuato); 

6. dei servizi CUP e RECUP, che diventeranno responsabili della programmazione vincolante delle 

agende, anche attraverso la loro reinternalizzazione e il divieto di chiusura delle agende di 

prenotazione recup, obbligo esistente ma non ottemperato; 
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7. inserimento della misurazione dei volumi delle prestazioni istituzionali, oltre che dei tempi di 

erogazione, tra i criteri di valutazione e controllo delle liste di attesa. 

Tale riorganizzazione porterà a una responsabilizzazione di tutti gli operatori sanitari e le strutture, 

e, quindi, grazie al controllo puntuale della loro attività, alla costituzione di un sistema di premialità 

per le strutture che riducono e rispettano i tempi di attesa: il cittadino potrà finalmente avere risposte 

al suo bisogno di salute in tempi stretti, con la certezza di svolgere l’esame o la prestazione nei tempi 

idonei rispetto alla visita diagnostica e alla successiva terapia. 

AVVIO DEL SISTEMA DI VALUTAZIONE EFFICIENZA QUALITATIVA DELLE STRUTTURE 

Matrici di valutazione dei dirigenti e degli operatori, basate su performances ed indicatori 

comparabili. Nuovo modello per la valutazione dei direttori generali. 

CONTENZIOSO LEGALE E RISCHIO CLINICO 

Omogeneizzazione dei sistemi assicurativi, dei fondi rischi aziendali e delle spese legali. 

Centralizzazione delle attività di assistenza e supporto legale, tramite la creazione dell’avvocatura 

unica centrale. Revisione dell’efficacia delle procedure di gestione del rischio. 

CONTABILITÀ ANALITICA 

Avvio urgente di sistemi di contabilità analitica e controllo di gestione in ogni struttura sanitaria e 

sociosanitaria con centralizzazione della gestione: tale azione, a parità di servizi erogati comparabili, 

porterà a risparmi per centinaia di milioni di euro. Avvio di audit interni. Creazione di un sistema 

informativo amministrativo-contabile centrale (contenzioso, protocollo, manutenzioni e riparazioni, 

personale subordinato, pagamenti, servizi intermedi, ecc). Avvio di un sistema per la gestione dei 

servizi (farmaceutici, assistenza integrativa, gestione posti letto in tempo reale, protesica e medicina di 

base). 

CERTIFICAZIONI INDIPENDENTI, APPALTI E SISTEMI DI GESTIONE DELLA QUALITÀ    

• Revisione completa del sistema di appalti per l’approvvigionamento di beni e servizi, 

forniture e convenzioni, anche attraverso la rinegoziazione dei contratti in essere che 

risultano dispendiosi e ingiustificati per le casse pubbliche regionali e basata sull’analisi 

preventiva programmata dei fabbisogni, riferita sia ai servizi sanitari sia ai servizi non sanitari.  

• Riduzione parziale e graduale delle convenzioni per la re-internalizzazione di alcuni servizi, a 

partire da quelli di emergenza/urgenza.  

• Redazione piano annuale degli acquisti, grazie ad una programmazione del fabbisogno e 

attraverso procedure di acquisto standardizzate con indicatori monitorabili.  

• Introduzione del responsabile unico della liquidazione per garantire tempi di pagamento dei 

fornitori.  

• Eliminazione drastica dell’assegnazione di appalti su deroga. 

PATRIMONIO IMMOBILIARE E TECNOLOGICO 

Estensione delle verifiche normative di adeguamento degli immobili. Avvio dell’anagrafe regionale 

delle tecnologie sanitarie in uso presso ASL e aziende   ospedaliere, con preparazione del piano 
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regionale di alta tecnologia diagnostica. Verifica urgente dei piani di manutenzione straordinaria e 

ordinaria. 

ACCREDITAMENTO SANITÀ PRIVATA E PUBBLICA 

Sarà necessario innanzitutto implementare un sistema di valutazione delle performances delle 

strutture sanitarie pubbliche e private. Devono essere migliorati gli strumenti e le funzioni, di 

competenza delle singole Asl, per le verifiche periodiche di sussistenza dei criteri minimi delle 

strutture accreditate sia private che pubbliche. Insieme a un sistema di controllo e vigilanza 

indipendente, si dovranno ridiscutere i criteri di accreditamento (revisione normativa di 

accreditamento istituzionale) introducendo un livello ulteriore che riguarderà parametri di 

salvaguardia occupazionale, di tutela dei diritti di lavoratori e pazienti, di certificazioni di processo, 

trasparenza nei bilanci, nelle procedure e nei regolamenti, di partecipazione attiva dei pazienti e altri 

parametri etici/sociali per innalzare il livello qualitativo degli erogatori. 

CREAZIONE DI UN ELENCO REGIONALE (REGISTRO)   

Istituzione dei registri delle cronicità, delle disabilità, delle non autosufficienze, delle malattie rare e 

delle fragilità atto ad identificare il fabbisogno assistenziale e a programmarne adeguatamente le 

strutture territoriali e ospedaliere per fronteggiarlo. 

PROGRAMMAZIONE SULLA BASE DEL FABBISOGNO 

La programmazione del fabbisogno, a livello centralizzato, dovrà pervenire dalle singole aziende 

ogni anno, in base ad appositi protocolli di direttiva regionale, delle risorse umane, degli investimenti, 

dei macchinari e attrezzature commisurati ai volumi di produzione, affinché la Regione possa a sua 

volta effettuare la pianificazione dei fabbisogni regionali del sistema sanitario. 

ADESIONE AL NETWORK REGIONI 

È fortunatamente operativo in Italia un sistema di valutazione della performance sanitaria che è 

stato elaborato dal Laboratorio Management e Sanità della Scuola Superiore di Sant’Anna. 

 SVILUPPO POLITICHE DEL PERSONALE:  1.3.

Il Sistema Sanitario del Lazio è vittima del decennio di commissariamento della sanità, con il blocco 

del turnover e il taglio di migliaia di professionisti che garantivano una tenuta di tutto il sistema. Ad 

oggi, abbiamo un iper-sfruttamento del personale socio-sanitario, precario e sottopagato, vittima di 

turni eccessivi e a rischio costante di burn-out, appare opportuno intervenire con processi di 

promozione del benessere dei lavoratori per ridurre i rischi psicosociali e quelli relativi alla salute e 

sicurezza sul lavoro. Inoltre, a causa di dannose scelte politiche, esiste una ridondanza abnorme delle 

varie figure soprattutto dirigenziali, nepotismo, conferimento di incarichi privi di reali necessità 

organizzative al di fuori del criterio di merito e di valutazione oggettiva della performance; mancanza 

di stabilizzazione, di premialità o di una mobilità fondata sulla base di valutazioni meritocratiche e non 

politiche. Tutto ciò causa demotivazione del personale che si ripercuote in primis sulla qualità 

dell’assistenza ai pazienti. A questo si aggiunge che, al momento, i Direttori generali gestiscono di 

fatto in maniera abbastanza solitaria il proprio ruolo, in modo discrezionale, aumentando i rischi 
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corruttivi facilmente estendibili su larga scala. Il feedback “dal basso” ad oggi è visto come un peso, 

mentre in realtà sarebbe una possibilità di confronto e conoscenza per rendere più efficiente e 

appropriata l’azione. Di seguito l’approccio per la programmazione del fabbisogno reale. 

NUOVI MODELLI PER LA PIANIFICAZIONE PROGRAMMATA 

• Identificazione del fabbisogno preventivo annuale di personale, per comparto e dirigenti, ASL 

per ASL e ospedale per ospedale.  

• Mappatura e superamento urgente dei contratti precari e atipici, con verifica dei subappalti, 

delle consulenze e delle esternalizzazioni dei servizi sanitari e non sanitari. Ribilanciamento 

delle professioni sanitarie, revisione del rapporto dirigenti-non dirigenti e identificazione di 

tutte le aree a forte carenza di organico su cui fare investimenti urgenti. 

ASSUNZIONI 

Introduzione del budget assunzionale per ogni singola azienda, in base alle reali esigenze per il 

potenziamento dei servizi pubblici e per la progressiva riduzione delle esternalizzazioni e del 

precariato. Piano dettagliato per il rientro del personale precario ed estensione del processo di 

stabilizzazione. 

MOBILITÀ E GRADUATORIE 

• Vero monitoraggio aventi diritto e valorizzazione risorse interne attraverso procedure  di 

mobilità.  

• Politiche di scorrimento delle graduatorie, rivisitazione sistema di nomina e mobilità interna, 

revisione criteri per la scelta dei membri delle commissioni di valutazione. 

GESTIONE UNICA DEL PERSONALE REGIONALE 

Creazione di un sistema informativo regionale unico, per la strutturazione di personale delle 

aziende sanitarie e dei presidi ospedalieri. 

REINTERNALIZZAZIONE DEI SERVIZI 

Mappatura urgente di tutti gli appalti e dei servizi privatizzati, con avvio di studi di fattibilità per la 

parziale e graduale re-internalizzazione partendo dai servizi sanitari di emergenza/ urgenza. 

RICERCA E FORMAZIONE DEL PERSONALE 

• Creazione di una rete regionale dei centri di ricerca, in accordo con università ed enti 

nazionali.  

• Sviluppo di piani di aggiornamento e formazione, ridefinizione completa del sistema di 

erogazione di corsi.  

• Introduzione di nuovi corsi di aggiornamento e motivazionali e di piani per la riconversione 

professionale.

NUOVE PROFESSIONI SANITARIE E SOCIOSANITARIE 

• Riequilibrio e valorizzazione delle professioni attuali, ma anche avvio di politiche di oc- 

evoluzione delle professioni sanitarie, rivedendo completamente la politica delle posizioni 

organizzative e dell’alta professionalità.  
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• Introduzione di nuove professioni e funzioni, quali il direttore sociosanitario, il care manager, 

il mediatore culturale, il disability manager; l’infermiere di cittadinanza aiuterà gli individui ad 

adattarsi alla malattia e alla disabilità cronica, lavorando al domicilio dei pazienti e con le loro 

famiglie. 

TUTELA DEL PERSONALE SANITARIO 

Verifica delle mansioni realmente svolte dal personale ospedaliero e forte intervento di contrasto 

alle attività a rischio per gli operatori stessi. 

2. Servizi territoriali di cure primarie e integrazione 

sociosanitaria 

Le politiche sanitarie risultano ancora fortemente centrate su modelli di cura che mettono al 

centro la malattia e non la persona con i propri contesti di vita, in un’ottica progettuale di inclusione e 

partecipazione alla comunità. È rilevante attualmente una forte carenza di integrazione sociosanitaria 

e di collegamento tra ospedale e territorio. 

La riorganizzazione dei Servizi territoriali di cure primarie deve assolutamente rispondere alle 

esigenze pressanti di maggiore economicità, efficacia ed efficienza nell’erogazione dei servizi, nonché 

di maggiore flessibilità ed apertura rispetto ai bisogni dei cittadini in progressivo cambiamento. La 

scelta di potenziare l’assistenza territoriale è ormai imprescindibile e l’intero sistema deve essere 

votato ad una ristrutturazione rivolta a contrastare l’aumento della morbilità e della mortalità 

derivante dalle patologie croniche e delle patologie invalidanti. La distribuzione e l’organizzazione sul 

territorio deve poter disporre di servizi sanitari per garantire al cittadino un’assistenza h24 per 7 gg a 

settimana, con una armonizzazione e una pianificazione degli orari di apertura dei presidi che 

permettano di velocizzare le procedure burocratiche, evitando spostamenti e lunghe file, con percorsi 

diagnostico-terapeutici ed una continuità assistenziale per la gestione delle cronicità e della non 

autosufficienza. 

È necessario modificare il paradigma su cui si è basata fino a ora la medicina: il paradigma 

dell’attesa. La sanità di iniziativa ben si adatta alla gestione dell’assistenza primaria “estensiva”, 

caratterizzata dalla presa in carico a lungo termine, dove il valore aggiunto dei processi di cura è 

rappresentato dalla capacità di presidiare la continuità delle cure e rispondere alla cronicità attraverso 

team multi-professionali in grado di gestire sul territorio patologie e problematicità complesse 

sanitarie e socio-assistenziali, evitando il ricovero ospedaliero e alleggerendo il ricorso al Pronto 

Soccorso. 

Il modello è quello del welfare generativo redistributivo: passare dalla logica del costo a quella 

del rendimento, attraverso l’introduzione di un sistema di monitoraggio della programmazione sociale 

e dei Livelli Essenziali delle Prestazioni Sociali (LEPS). 

 Fondamentale per riorganizzare i servizi territoriali, rivedere il ruolo del medico di base, 

ridiscutendo le modalità di presa in carico dei pazienti e introducendo un nuovo sistema per la 
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valutazione della qualità e dell’efficacia delle cure. In sintesi, possiamo individuare gli elementi su cui 

costruire la riorganizzazione dell’assistenza: 

1. Valorizzazione della rete assistenziale – Riorganizzazione strutture e servizi e riqualificazione 

reti professionisti. 

2. Continuità assistenziale personalizzata e domiciliarità in base a stadio evolutivo, complessità 

della patologia e bisogni socio-assistenziali. 

3. Flessibilità dei modelli organizzativi – Integrazione tra cure primarie e specialistiche e 

ospedale-territorio (domiciliarità). Reti specialistiche multidisciplinari, team professionali 

dedicati, modelli di integrazione socio-sanitaria. 

4. Approccio integrato –Attivazione setting diversi in funzione del grado di complessità 

assistenziale e necessità del paziente attraverso team multidisciplinari (MMG, specialista, case 

manager, care manager). 

5. Stadiazione – Segmentazione assistenziale in base al grado di sviluppo della patologia e ai 

bisogni socio-assistenziali, al fine di individuare l’esatto bisogno e programmare la risposta 

adeguata, con le risorse adeguate. 

6. Supporto alle capacità di autogestione e responsabilizzazione del cittadino, come leve chiave 

per l’efficacia e l’efficienza del sistema. Sviluppo programmi di educazione con le Associazioni 

di pazienti. 

7. Innovazione e tecnologia per portare dei grossi vantaggi atti alla riduzione delle 

ospedalizzazioni e alla realizzazione di un rapporto con il paziente di tipo individuale e 

personalizzato. 

2.1 RIORGANIZZAZIONE DELLE RETI TERRITORIALI. ISTITUZIONE DEL DISTRETTO SOCIO-

SANITARIO 

Unica Direzione ai sensi della normativa vigente, attraverso la realizzazione del Distretto socio-

sanitario unico: con possibilità di azione sia sui servizi sanitari della ASL che sui servizi sociali del 

Municipio, si potrà finalmente realizzare l’integrazione sociosanitaria, con un effettivo vantaggio sulla 

popolazione residente in quel Distretto. 

NUOVI PERCORSI E RIORDINO DELLE FUNZIONI DI: 

• ambulatori (rimodulazione normativa), uffici di piano (revisione tavoli interdistrettuali di 

coordinamento);  

• Sert e servizi dipendenze (rimappatura fabbisogno e interventi);  

• consultori familiari (revisione percorsi ed estensione); 

• centri vaccinali (revisione ruoli e funzioni in chiave informativa);  

• farmacia dei servizi (estensione servizi pubblici comunali); 

• strutture di continuità assistenziale ospedale-territorio (revisione procedure inserimento e 

verifica continuità). 
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Potenziamento del piano sociale di zona per lo sviluppo del welfare fra ASL e Distretto. Avvio dei 

presidi sociosanitari nelle scuole, e campagne di prevenzione, educazione al benessere e promozione 

della salute, informazione sanitaria. 

RIMODELLAZIONE DELLE “CASE DELLA SALUTE” 

• Interventi su scala regionale e non di singola Asl, per uniformare la verifica dell’efficacia

• dei PDTA, i percorsi diagnostico-terapeutico-assistenziali, con la partecipazione dei 

professionisti coinvolti, e le procedure di presa in carico dei pazienti cronici. 

• Trasformazione delle “Case della Salute” in centri di prevenzione territoriale, con l’estensione 

delle funzioni e degli orari di apertura. 

CONTRASTO AD EMARGINAZIONE E FRAGILITÀ 

Interventi di emergenza per l’assistenza sanitaria e sociosanitaria verso l’immigrazione, garanzia del 

percorso di accesso ai servizi per le persone fragili e sole, avvio di odontoambulanze e unità mobili di 

servizi di base, mappatura delle fragilità distrettuali per interventi di sostegno coordinati, revisione e 

rafforzamento servizio di emergenza e pronto intervento sociale. 

AMBULATORI ED UNITÀ DI CURE PRIMARIE E PUNTI UNICI DI ACCESSO, UCP E UCCP  

Revisione della gestione specialistica ambulatoriale, ruolo della guardia medica, degli ambulatori 

festivi e degli studi con ambulatorio infermieristico. Ridefinizione delle linee guida regionali per i PUA 

territoriali unici, con connessioni dirette con MMG, CAD e assistenti sociali, verso una trasformazione 

in pua sociosanitari. Connessione fra segretariato sociale comunale e PUA distrettuale. Creazione di 

unità di valutazione multidisciplinari coordinate fra comune ed Asl. 

RICONVERSIONE DI ALCUNI OSPEDALI 

Riconversione in strutture intermedie “leggere” territoriali a basso tasso d’assistenza medico-

sanitario ed alto tasso di accudimento, adibite alla presa in carico delle cronicità, fragilità, non 

autosufficienze, abbinate ai capillarizzati e geo localizzati Moduli d’Emergenza Territoriale (MET).  

RIALLOCAZIONE GENERALE DEI POSTI LETTO E DELLE STRUTTURE  

La riallocazione deve essere basata su incidenza reale di patologie e specialità. Allo stato attuale 

queste ultime risultano, infatti, sovradimensionate e sottodimensionate. 

ACCORPAMENTO DI AZIENDE OSPEDALIERE, IRCSS, POLICLINICI CON LE AZIENDE SANITARIE 

Lo scopo è attuare una reale integrazione socio sanitaria ospedaliera del servizio e quindi realizzare 

il processo di soddisfazione dei diversi bisogni di salute. 

2.2 REVISIONE DEL RUOLO DEL MEDICO DI MEDICINA GENERALE 

REVISIONE ACCORDO INTEGRATIVO REGIONALE 

• Introduzione di indicatori per la verifica dell’efficacia sul processo, sulla qualità delle cure e 

sull’esito della presa in carico degli assistiti, processi di aggiornamento e formazione dei 

medici di base. 
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• Integrazione in reti multidisciplinari e criteri di pagamento, ruolo nella gestione della 

cronicità e nei servizi territoriali. 

PRENOTAZIONE DIRETTA 

Possibilità privilegiata ed informatizzata, per il MMG di prenotare visita specialistica. 

ACCESSO FSSER 

Dotazione degli studi di medicina generale di Strumenti di Telemedicina con refertazione remota, 

accesso al fascicolo socio-sanitario elettronico 

2.3 ASSISTENZA DOMICILIARE INTEGRATA 

REVISIONE NORMATIVA 

• Investire su assistenza domiciliare, residenziale e semiresidenziale verso la ripubblicizzazione 

dei servizi.  

• Avvio di un monitoraggio sull’assistenza territoriale, basato sulla qualità della presa in carico.  

• Revisione del sistema delle dimissioni protette, della gestione della domiciliarità, dei servizi 

CAD, dell’assistenza protesica, sulla base delle reali esigenze dei cittadini non autosufficienti, 

per livello di complessità.  

• Supporto alla cittadinanza atto a favorire la libera scelta del tipo di assistenza, che sia diretta 

o indiretta. 

SISTEMA GESTIONE CRONICITÀ 

Implementazione dell’Expanded Chronic Care Model attraverso nuovi PDTA legati alla fragilità e alla 

cronicità. Il percorso si struttura attraverso l’incontro fra il personale sanitario e la persona presa in 

carico con visite programmate individuali presso gli ambulatori dei MMG o presso le strutture 

sanitarie territoriali o a domicilio. Il sistema ha l’obiettivo di integrare i diversi Percorsi Diagnostico 

Terapeutico Assistenziali (PDTA) da avviare o implementare, in particolare: fragilità; disturbi cognitivi/ 

demenze; diabete; bronco pneumopatia cronica ostruttiva (BPCO); scompenso cardiaco; terapia 

anticoagulante orale (TAO).  

Dovranno essere altresì integrate nel  sistema anche le patologie croniche per le quali al momento 

non esistono atti programmatori specifici a livello nazionale. Sviluppo di politiche per l’invecchiamento 

attivo, con servizi di volontariato sociale e investimenti su biogerontologia.  

• Revisione ed estensione del care giver familiare.  

• Semplificazione procedure erogazione ausili.  

• Avvio di un sistema informativo territoriale per la cronicità, in modo da facilitare 

l’identificazione precoce della demenza attraverso i fattori di rischio, attuando progetti di 

prevenzione in accordo con i servizi sociali comunali. 

•  

• Istituzione e rafforzamento del Case Manager con ruolo strategico, atto a favorire 

l’inserimento territoriale nel post acuzie verso percorsi di riabilitazione o di assistenza 

domiciliare o residenziale e rivestirebbe ruolo assolutamente preponderante, in ambito 
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territoriale e distrettuale, nella fase permanente di presa in carico del paziente fragile o 

cronico.

• Ridefinizione del rapporto tra i due livelli alberghiero/sanitario per RSA, tale che, nel caso di 

carico assistenziale minore, il contributo familiare sia maggiore, invogliando i familiari a 

mantenere il paziente in casa con un contributo minimo di rimborso sanitario da parte della 

ASL.  

2.4 SALUTE MENTALE E PROMOZIONE DEL BENESSERE PSICHICO 

RAFFORZAMENTO DEI SERVIZI 

• Superare la gravissima carenza di personale e la mancanza di assistenza per migliaia    di 

cittadini fragili e a rischio;  

• Rafforzare i servizi territoriali per rispondere al nuovo fabbisogno di salute mentale, anche 

attraverso il modello di psicologia sociale territoriale;  

• Potenziamento dei TSMREE; 

• Uniformare l’accesso ai servizi territoriali e ed ospedalieri, attraverso nuovi PDTA di presa in 

carico e continuità assistenziale; 

• Revisione efficacia e funzionalità del modello DSM: spdc, csm, cd; R.E.M.S. potenziamento 

delle attività di inserimento lavorativo mirato; Recepimento e attuazione a livello regionale 

della normativa sull’autismo; 

• Aggiornamento della normativa sui disturbi specifici dell’apprendimento (dislessia, disgrafia, 

discalculia, disortografia) con applicazione di strumenti compensativi e dispensativi, laddove 

questi disagi vengano diagnosticati, per favorire il successo scolastico e formativo delle 

persone con DSA; 

• Potenziamento dei servizi per l’Alzheimer, sia domiciliari che semiresidenziali e residenziali.  

• Implementazione degli operatori nei Dipartimenti di Salute Mentale, a partire dalle aree 

maggiormente disagiate, dove la carenza è più accentuata. 

• Implementazione del numero dei posti letto nei Servizi psichiatrici di diagnosi e cura 

NUOVI STRUMENTI DI PREVENZIONE 

• Avvio del servizio di psicologia scolastica, per intercettare i primi sintomi di disagio 

psicologico.  

• Nuovi modelli di psicologia di comunità, corsi e campagne di promozione del benessere 

psichico, revisione dei percorsi di cura per fasce evolutive su modello proattivo.  

• Prevenzione dei sintomi del disagio psichico, del bullismo, della ludopatia, degli effetti della 

violenza e dei disturbi del comportamento alimentare, con interventi e progetti nelle scuole. 

Supporto alle fasce in età adolescenziale. 

2.5 WELFARE SOCIALE: REVISIONE DEL PIANO SOCIALE REGIONALE 

• Nuove modalità per la ripartizione del fondo sociale regionale 2020-2022, preparazione del 

piano regionale per l’infanzia e l’adolescenza, creazione dell’Osservatorio Regionale delle 

Politiche Sociali.  
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• Avvio di politiche di redistribuzione sociale, introducendo il principio della valutazione di 

impatto sociale di processi, servizi ed attività. 

3. Reti di assistenza 

Il rafforzamento delle strutture pubbliche è il nostro obiettivo principale, ciò può avvenire 

attraverso un miglioramento di efficienza e nuovi investimenti sulle reti di emergenza/ urgenza, 

(oncologia, nascita), e creazione della nuova rete prevenzione. 

È di fondamentale importanza risolvere il problema del decongestionamento dei Pronto 

Soccorso, ad oggi intasati da un alto numero di accessi inappropriati soprattutto di pazienti cronici e 

dei codici di bassa intensità assistenziale (verdi  e bianchi): la scommessa è alleggerire  i Pronto 

soccorso definendo percorsi specifici per l’accettazione del paziente di codici rossi, verdi e gialli e 

soprattutto potenziare i servizi territoriali e domiciliari, anche attraverso un’integrazione sempre più 

stretta tra sanità e politiche sociali. Accanto a ciò, di fondamentale importanza è la riforma della rete 

dei trasporti Ares 118 relativi ai casi di emergenza/urgenza (ambulanze ed elisoccorso) e del NUE 

(Numero Unico dell’emergenza), anche attraverso una parziale reinternalizzazione dei servizi, che, 

soprattutto in questo caso, sono di fatto completamente esternalizzati. Le Case della salute dovranno 

essere profondamente rivisitate, sia per gestire i codici verdi e bianchi, ma anche per l’attivazione di 

moduli posti letto a bassa intensità di cura e il potenziamento dell’attività diagnostica e di laboratorio, 

per diventare finalmente un polo di integrazione socio-sanitaria, cui il cittadino si rivolge e viene 

indirizzato verso il proprio percorso di salute. 

I tumori sono in forte aumento in tutti i territori e, ad oggi, possiamo individuarne già le 

principali cause e correlazioni, per approntare piani di azione preventiva e monitoraggio precoce. Ma 

la rete oncologica attuale (strutture, personale, strumenti e ricerca) non è adeguata a gestire un 

fenomeno invalidante e cronicizzante dai forti costi economici e sociali. Fondamentale quindi 

rafforzare percorsi e nuove modalità più efficaci per la presa in carico dei pazienti oncologici. 

3.1 RETE EMERGENZA/URGENZA 

RIMODELLAZIONE DEI PRONTO SOCCORSO 

Riassumendo in pochi punti i fattori determinanti della crisi dei PS laziali si individuano la carenza di 

letti disponibili (o strutturale o organizzativa) per i pazienti ammessi al ricovero, la difficoltà 

nell’accesso alle cure primarie e alla specialistica ambulatoriale, l’aumento del livello di complessità e 

di acuzie dei pazienti che si presentano al PS, i tempi di attesa eccessivamente lunghi e il mancato 

governo delle liste di attesa, la percezione del PS quale unica struttura dedicata ad accogliere qualsiasi 

emergenza e soprattutto l’inadeguata gestione dell’utenza per tipologia, con specifico riferimento alle 

cronicità, alle non autosufficienze e alla relativa incapacità di presa in carico da parte del territorio. La 

strada che il Movimento persegue per la decongestione dei PS è soprattutto rivolta al potenziamento 

e all’ottimizzazione dei servizi territoriali, che non possono non passare per una reale integrazione 

socio-sanitaria. 
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Il M5S prevede una serie di interventi strutturali/organizzativi per migliorare i percorsi di accesso, la 

presa in carico e il triage, nonché ridefinire le classi di priorità. Creazione di moduli di stabilizzazione 

territoriale per tempi di risposta più rapidi, ridefinendo il ruolo stesso delle case della salute e le 

modalità di trasferimento e ricovero successivo in elezione nei centri altamente specializzati. 

Risoluzione degli accessi inappropriati e dell’affollamento, attraverso una vera presa in carico dei 

pazienti cronici da parte del MMG e dei codici verdi/bianchi a bassa richiesta assistenziale da parte 

delle strutture territoriali. Ulteriori azioni specifiche: 

• sperimentazione di modelli innovativi di presa in carico dei pazienti che accedono al PS per i 

codici di bassa intensità assistenziale; 

• ridefinizione e informatizzazione della centrale unica dei posti letto di rianimazione e dei 

posti letto effettivamente disponibili (pubblico e privato); 

• avvio di una campagna di informazione multilingue ai cittadini per un corretto utilizzo del 

pronto soccorso, una campagna per una corretta politica sanitaria che spieghi modalità e 

procedure per richiedere l’assistenza domiciliare e accedere ai servizi territoriali 

extraospedalieri, campagne di educazione sanitaria per la corretta alimentazione e attività 

fisica, per una diagnosi preventiva dei disturbi, contro l’utilizzo eccessivo di farmaci e verso 

modelli di medicina naturale ed omeopatica; 

• rilevazione della capacità di presa in carico della medicina territoriale definendo 

l’incentivazione degli MMG in ragione delle mancate ospedalizzazioni, attribuendo la 

valorizzazione non sulla malattia ma sulla capacità di cura del sistema. 

REVISIONE ARES 118 

• Riordino della normativa: divieto di chiamate spot ad ambulanze fuori convenzione, gestione 

automediche, revisione degli appalti esistenti con la reinternalizzazione parziale e graduale 

dei servizi affidati a privati, compreso il servizio di trasporto di sangue e organi.  

• Aggiornamento delle postazioni di soccorso, in base alla reale esigenza/densità della 

popolazione.  

• Riqualificazione del personale attraverso la rotazione del personale appartenente all’area 

critica, sia in sedi intra che extra murarie.  

• Trasformazione della Guardia Medica da h12 in h24 internalizzata, con l’utilizzo di 

un’automedica in collegamento con la centrale operativa.  

• Introduzione del triage sociale.  

• Revisione della gestione delle ambulanze: informatizzazione avanzata a bordo con 

telemedicina e telerefertazione, geo localizzazione dei mezzi con identificazione 

dell’ospedale più ottimale, manutenzione mezzi, verifica del rispetto di tutti i requisiti per il 

personale a bordo (formazione, ruoli, turnistica, ecc).  

• Presenza di medico a bordo almeno per i codici più urgenti, fornitura di barelle presso i PS. 
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REVISIONE APPALTO ELISOCCORSO 

Avvio di uno studio approfondito sulla reinternalizzazione del servizio, in base a costi/ efficacia. 

Avvio di un studio di fattibilità per la realizzazione e la sperimentazione del servizio in 

collaborazione con il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco. 

GESTIONE DI PANDEMIE, CATASTROFI NATURALI ED EVENTI IMPROVVISI DI GRAVE INQUINAMENTO 

AMBIENTALE/SANITARIO. 

Avvio di una seria pianificazione territoriale di prevenzione, attraverso il monitoraggio di tutte le 

aree industriali a medio/alto rischio, valutazione dell’efficacia dei piani di emergenza comunale, e 

preparazione preventiva e proattiva della cittadinanza. 

RIORGANIZZAZIONE DELLE RETI 

Rete terapia del dolore:  

• rafforzamento operatività “hub e spoke”, nei centri ad alta specializzazione (Hub) ed 

interconnessioni con i centri ospedalieri periferici (Spoke);  

• organizzazione e implementazione dei centri di Terapia del dolore e della rete delle cure 

palliative. 

Rete laboratoristica e diagnostica:  

• piano di rafforzamento dei laboratori pubblici.  

• riorganizzazione della rete dei laboratori pubblici, differenziandoli per livelli di complessità 

specialistica e capacità ricettiva.  

• avvio della rete unica di distribuzione del materiale e della rete territoriale prelievi, con 

servizio domiciliare di ritiro. 

Rete malattie rare:  

• estensione dell’elenco delle malattie rare, protocolli di collaborazione scientifica 

interregionale per migliorare la presa in carico e l’assistenza. 

Rete assistenza ospedaliera:  

• rafforzamento presidi pubblici, revisione modello REMS  ed Ircss, ridefinizione del modello di 

sanità penitenziaria, efficientamento rete ictus e perinatale. 

Rete oncologica:  

• implementazione urgente e completa del Registro Tumori della Popolazione con avvio di un 

sistema di sorveglianza pro-attiva;  

• riorganizzazione dei programmi di screening e dei percorsi; 

• avvio di servizi di psiconcologia;  

• avvio rete emato-oncologica pediatrica e sistema di sorveglianza tumori infantili;  
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• avvio di laboratori interdisciplinari per gruppo di neoplasie, in modo da estendere il modello 

dell’oncologia di precisione e promuovere politiche di accesso a farmaci e terapie innovative 

introduzione dei servizi di psiconcologia (assistenza psicologica specializzata);  

• revisione ruolo MMG e modello followup; 

• Simultaneus care: il paziente viene seguito anche a domicilio durante il percorso di cure che 

come sappiamo non è indenne dalla presenza di effetti collaterali alcuni addirittura 

prevedibili. 

Rete servizi trasfusionali:  

• verifica dell’efficacia e dell’operatività dei centri trasfusionali;  

• revisione sistema di assistenza trasfusionale domiciliare;  

• gestione autoemoteche e gare trasporto sangue;  

• revisione linee guida e meccanismi di controllo;  

• miglioramento della rete donazione sangue. 

Rete prevenzione:  

• avvio della rete regionale della prevenzione;  

• creazione e potenziamento delle strutture presenti sul territorio, avvio sistemi di nutrizione 

preventiva ed educazione scolastica, revisione SIAN (Servizi di igiene degli alimenti e della 

nutrizione);  

• riattivazione Centro studi microcitemia. 

Rete nascita:  

• Apertura di case della maternità su tutto il territorio regionale, estensione normativa per il 

parto domiciliare e naturale, rafforzamento assistenza per-parto alla genitorialità e sostegno 

post-parto, con interventi specifici in condizioni di fragilità.  

• Studio di fattibilità per la guardia medica pediatrica. 

Il Movimento Cinque Stelle, attraverso le sue politiche, si impegna a favorire la prevenzione 

dell’Infertilità, su tutto il territorio Regionale, sostenendo l’accesso delle coppie laziali alle terapie 

necessarie.  

4. Partecipazione attiva: il paziente e i suoi diritti al centro del 

sistema sanitario regionale 

Il ruolo del cittadino e delle associazioni che lo rappresentano è fondamentale in un nuovo modello 

di servizio sociosanitario regionale che metta al centro il paziente e i suoi bisogni. Il paziente deve 

essere il primo a poter definire il proprio percorso di cura ed assistenza ed essere in grado di esercitare 

questo diritto con il massimo livello di informazione, condivisione e partecipazione. Ma deve essere 

anche artefice del proprio “dovere alla salute”: essere pienamente informato per poter effettuare 

responsabilmente le sue scelte di “co-progettazione” del suo budget di salute. Un elemento che 
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qualifica il BdS è certamente la sostenibilità dell’impegno economico. L’integrazione sociosanitaria, 

anche qui indispensabile, richiama, tra i vari aspetti, il tema della ripartizione economica. I LEA (Livelli 

essenziali di Assistenza) definiscono la differenziazione della spesa in termini percentuali tra i due 

sistemi, ma nell’ applicazione concreta, spesso la divisione delle competenze risulta difficilmente 

individuabile e talvolta l’esito è un impegno insostenibile, per enti e utenti. Il BdS cerca di dare risposta 

a questo problema considerando sin dall’inizio del percorso di presa in carico un solo budget, 

alimentato dai bilanci sia di parte sociale che sanitaria. 

Il modello al quale tendiamo è il “Value Based Healthcare” (migliori esiti di salute con minore 

consumo di risorse), cioè un sistema aperto, trasparente e partecipato dai pazienti per valutare la 

reputazione relativa alla qualità dell’assistenza e dell’efficacia delle cure da parte di strutture e singoli 

professionisti. In questo modo avviamo strumenti per coinvolgere tutti gli stakeholders, erogatori e 

pazienti, in un sistema di verifica continuo che permetterà di identificare ogni disservizio e ogni ritardo 

e poter intervenire in tempo reale. 

4.1 NUOVI MODELLI INCLUSIVI E PARTECIPATIVI 

• Avvio di sistemi intelligenti per la reputazione di professionisti e strutture, in modo da 

valutare il grado di soddisfazione dei pazienti (attraverso followup costanti) e l’efficacia/ 

qualità delle cure.  

• Introduzione di nuovi principi, quali il budget di salute e i livelli essenziali delle prestazioni.  

• Avvio di audit civici.  

• Introduzione di un sistema di programmazione concertata, attraverso tavoli misti di 

partecipazione per la definizione degli atti aziendali delle Asl e strumenti di democrazia 

diretta digitale per la partecipazione attiva anche dei pazienti non autosufficienti.  

• Revisione dei ruoli delle consulte e dei comitati etici.  

• Diffusione della Carta dei Servizi Socio Sanitaria Territoriale. Revisione e rafforzamento del 

sistema di gestione del PAI, piano assistenza individuale. 

4.2 INTRODUZIONE DEL BILANCIO ETICO E SOCIALE IN  ASL  E  AZIENDE  OSPEDALIERE.  

Avvio della rendicontazione sociale e della responsabilità sociale d’impresa in campo sanitario e 

sociosanitario. 

4.3 UMANIZZAZIONE E COMUNICAZIONE 

• Empowerment organizzativo: processo attraverso il quale individui appartenenti ad un

• gruppo sono coinvolti attivamente, si sentono responsabili di ciò che accade ed   esercitano 

un’influenza sui rappresentanti eletti e sui servizi erogati.  

• Avvio di processi di sviluppo del Benessere Organizzativo del Capitale Umano del SSR . 

Revisione metodologie e procedure per le cure palliative e la terapia del dolore. Revisione 

delle funzioni dell’URP/ PUA per intercettare ed intervenire sul disservizio in fase di 

erogazione.  
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• Nuovo livello di informazione per i cittadini: numero unico di accesso, nuovi canali 

informativi, revisione e fruibilità carta dei servizi, progetti sociali di informazione di comunità, 

avvio di campagne di massa per l’educazione sanitaria e l’informazione sui diritti dei malati. 

4.4 COMMUNITY CARE 

Sviluppo della rete di supporto alla patologia, con reti e comunità di autoaiuto, coinvolgimento attivo 

di associazioni, familiari e gruppi di pazienti.  

Sostegno ai network sociali di salute, alle reti digitali e di interrelazione con le comunità online di 

pazienti. 

4.5 TRASPARENZA 

• Revisione completa dei portali informativi delle Asl e degli ospedali.  

• Creazione dell’albo pubblico dei professionisti del SSR, per identificare conflitti di interesse 

fra operatori e case farmaceutiche/ditte fornitrici di ausili e servizi, curriculum trasparenti e 

completi, indici di valutazione delle performances e avvio di un sistema di valutazione 

partecipato da parte degli altri pazienti curati precedentemente dallo stesso professionista.  

• Dotazione di risorse e strumenti ad organi già esistenti (Conferenze locali, Consiglio dei 

sanitari, O.I.V.) in modo che esercitino effettivamente le funzioni loro affidate dalla Legge.  

• Costruzione di una Sanità Aperta (Open Sanità) ovvero una Sanità finalmente Trasparente 

Condivisa e Partecipata. La disponibilità di un reale ed integrato Fascicolo Elettronico e dei 

dati in formato aperto, ossia Open Data, consente al cittadino di poter avere a disposizione le 

informazioni in base alle quali può decidere il proprio percorso sanitario, valutare l’azione 

delle amministrazioni, delle ASL e del personale tecnico coinvolti. L’adozione degli Open Data 

quindi è una linea da adottare “da subito”, le infrastrutture esistono, non vi sono 

impedimenti tecnologici. 

5. Obiettivo “Tutta Salute” 

L’educazione alla prevenzione è l’elemento strategicamente più importante nella promozione 

della salute, ed anche quello con un orizzonte più ampio e con tempi di realizzazione più lunghi. Nella 

riforma del sistema sociosanitario regionale del M5S, la prevenzione primaria è l’area sicuramente di 

maggiore investimenti, sulla quale ruotano tutti i servizi e le strutture territoriali, focalizzati 

sull’adozione di interventi e comportamenti in grado di evitare a monte l’insorgenza o ridurre la 

probabilità dello sviluppo di una malattia o di un evento sfavorevole (riduzione del rischio). 

Attualmente nel Lazio il sistema di servizio della sanità è basato su criteri di remunerazione 

economica e di premialità parametrizzati sulla gestione della malattia, della cronicità e della sua 

cura/mantenimento. La base di valutazione deve invece essere la salute: una società più in salute 

richiede meno risorse per le cure, che possono essere impiegate per promuovere l’educazione al 

benessere, creando così un volano positivo, per migliorare i servizi offerti e finanziare innovazione e 

ricerca in sanità. Promuovendo concretamente e attivamente la cultura della salute e della 
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prevenzione, partendo dalle scuole, si contribuirà a motivare gli stessi comportamenti dei 

professionisti, permettendo di ottenere sempre migliori servizi per la salute dei cittadini. Quindi viene 

dato particolare rilievo al rapporto fra inquinamento e salute, nonché alla concatenazione fra 

alimentazione e malattie. 

Per raggiungere questi importantissimi obiettivi, è necessario attivare nuovi servizi, strutture e 

funzioni territoriali di prevenzione, attraverso processi di deospedalizzazione, di rafforzamento del 

personale dedicato ai servizi territoriali e domiciliari di educazione sanitaria, di implementazione della 

rete regionale della prevenzione. Un passo fondamentale è la revisione del Piano Regionale 

Prevenzione 2014-2018 per una costruzione innovativa e partecipata del nuovo piano 2019-2023, 

nonché della creazione del dipartimento di informazione ed educazione sanitaria regionale 

5.1 PREVENZIONE PRIMARIA 

AVVIO DI POLITICHE DI COMMUNITY CARE 

Avviare politiche di supporto alla comunità estesa che si prende cura dei suoi membri, 

individuandone anche i fattori di rischio. 

AVVIO DEL MONITORAGGIO PRENATALE 

Avere sotto controllo la salute di una mamma in attesa è importante e la prevenzione prenatale è 

fondamentale per identificare i potenziali problemi che possono sorgere e, con gli opportuni 

accorgimenti, possono essere gestiti. Insieme alle visite periodiche già previste per il monitoraggio 

fetale e morfologico, deve essere avviato un monitoraggio prenatale, che possa monitorare lo stile 

di vita in gravidanza della madre, l’alimentazione, e avviare una diagnostica prenatale genetica, con 

particolare riferimento all’esposizione materno-fetale ad agenti tossici, per i residenti in aree 

considerate inquinate o a forte rischio, e al corretto utilizzo di tutti i fattori preventivi e protettivi. 

REVISIONE DEI CENTRI VACCINALI REGIONALI, ATTRAVERSO L’INFORMAZIONE E IL COINVOLGIMENTO 

ATTIVO DEI GENITORI 

Revisione del “Piano regionale vaccini per il Lazio” con gli obiettivi di: 

• Promuovere campagne di  informazione  ed  educazione  per  accrescere  il  livello di 

consapevolezza e responsabilità riguardo la pratica vaccinale approfondendo contenuti, 

vantaggi e svantaggi, fattori di rischio personale, controindicazioni, componenti 

tossicologiche e reazioni avverse, tramite il monitoraggio sull’utilizzo, la pubblicazione dei 

dati epidemiologici comparati, uno studio indipendente sui danni da vaccino e reazioni 

avverse; 

• introdurre nuove modalità informative/partecipative, attraverso una revisione del ruolo del 

personale vaccinatore (migliore formazione del personale, riscrittura modulo scarico 

responsabilità, scaglionamento temporale dei monovaccini, anche attraverso una maggiore 

attenzione alle analisi pre-vaccinali per l’identificazione preventiva di casistiche a rischio 

danno); 

• effettuare una revisione della gara regionale di acquisto delle dosi vaccinali (quantità, 

modalità, fornitore e costi); 
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• potenziare la vaccino-vigilanza e i fattori protettivi (avvio modello di vaccino-vigilanza attiva e 

partecipata, attraverso la revisione delle procedure e dei rapporti fra ASL e scuole, e 

introduzione del diario genitori per controllo reazioni avverse e segnalazioni post-marketing, 

attraverso un sistema di segnalazioni bidirezionali ad Aifa e case farmaceutiche). 

AVVIO DI  POLITICHE  DI NUTRIZIONE PREVENTIVA  

L’obiettivo non è solo prevenire obesità, malattie metaboliche e disturbi del comportamento 

alimentare, ma, attraverso l’educazione e la sensibilizzazione, innalzare il livello di coscienza della 

popolazione in merito all’importanza dell’alimentazione per il mantenimento del benessere 

psicofisico. 

• Mangiare sano: revisione appalti ristorazione collettiva mense pubbliche, scolastiche e 

aziendali (a prodotti integrali, naturali, bio, km0, vegetariani, vegani e fattori protettivi, 

introduzione indicatori specifici qualità prodotti ed equilibrio nutrizionali, definizione percorsi 

nutrizionali differenziati e personalizzati (scuole, ospedali, mense enti regionali) e 

informazione dettagliata sui prodotti (filiera, ingredienti, origine, metodo di cottura, ecc). 

• Avvio campagne di educazione alimentare attraverso strumenti tradizionali e attraverso i 

social. 

• Avvio strumenti educazionali, a vari livelli, su dietetica preventiva ed eliminazione dei fattori 

di rischio per le malattie cardiovascolari, tumori, diabete, disturbi respiratori cronici, con 

semplici campagne di “Consigli per l’alimentazione durante la giornata lavorativa” (principi 

nutritivi e funzioni protettive contenute in alcuni alimenti, stagionalità, alimentazione 

equilibrata, modalità di cottura, consumo di sale e bevande zuccherate o gassate, ecc.). 

Campagne contro lo spreco alimentare e in sostegno a fattorie didattiche, produzioni locali 

biologiche/biodinamiche a km0, diete vegetariane e vegane, allergie ed intolleranze 

alimentari, celiachia, etc. 

• Revisione dipartimenti di igiene e prevenzione: alimenti e controlli, monitoraggio malattie di 

natura infettiva o tossica causate dal consumo di alimenti. 

• Revisione sistemi di controllo, segnalazioni e notifiche di intossicazioni e tossinfezioni 

alimentari. 

• Avvio sistemi di sorveglianza sistemi nutrizionali, in modo da avviare consulenze dietetico-

nutrizionale per fasce di popolazione a rischio. 

• Introduzione o estensione figure professionali nelle asl e in supporto alle scuole. 

PREVENZIONE ONCOLOGICA 

Introduzione di processi e indicatori di misurazione per monitorare i fattori “modificabili” e 

scientificamente provati di rischio per l’insorgenza del cancro, legati per esempio alle scelte negli stili 

di vita. Le strategie di prevenzione primaria possono essere dirette a tutta la popolazione o a 

particolari categorie di persone considerate “ad alto rischio”. Attraverso l’implementazione di processi 

ed indicatori di misurazione, attualmente insufficienti nei piani terapeutici nella Regione Lazio, 

possiamo fare un enorme passo in avanti. 
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INFORMAZIONE E PREVENZIONE SU HIV E MST (MALATTIE SESSUALMENTE TRASMISSIBILI)  

Incremento delle politiche di prevenzione attraverso campagne informative sull’uso del 

preservativo, che partano almeno dalle Scuole Superiori, riducendo il rischio di contagio fra i 

giovanissimi. Questo comporterebbe un innalzamento della qualità della vita e  una riduzione dei costi 

a carico della Sanità regionale. È altresì necessario prevedere frequentemente degli spazi dove fare 

test gratuiti (es.  Università), in questo modo si riesce a conoscere l’infezione in tempo utile per evitare 

altri contagi e per curarla adeguatamente, arginando il rischio di contrarre l’Aids. 

Tale sistema si può estendere alla prevenzione di altre MST (Malattie Sessualmente Trasmissibili) 

come sifilide, epatite c, e papilloma virus che non diagnosticate e non curate provocano danni 

irreversibili alla salute. 

5.2 PREVENZIONE SECONDARIA 

SCREENING NEONATALI ESTESI 

In linea con la recente legge nazionale M5S, è fondamentale che il Lazio avvii quanto prima un 

numero elevato di screening neonatali, allineandosi alle Regioni che da anni hanno già esteso il 

numero di screening per effettuare una mappatura più ampia, nonché avvii lo screening oftalmologico 

pediatrico. 

ESTENSIONE SCREENING DIAGNOSI PRECOCE E PREVENZIONE TUMORI 

Nella Regione Lazio la diagnosi precoce si circoscrive solo su 3 screening oncologici (mammella, 

colon retto, collo dell’utero) inclusi nei Lea e riferiti ad alcune fasce di popolazione, basata su 

campagne mediatiche lanciate saltuariamente. Da valutare in accordo con ISS (Istituto Superiore di 

Sanità) e Dipartimento di Epidemiologia del Servizio Sanitario Regionale del Lazio (DEP), l’estensione 

delle diagnosi precoci per altri tipi di cancro. Obiettivo vincolante per i direttori generali. 

5.3 PREVENZIONE TERZIARIA 

SOSTEGNO ALLA MEDICINA RIABILITATIVA 

Avvio coordinamento della rete regionale dei disability managers e di politiche di empowerment 

dell’attività motoria e sportiva.  

Riconoscimento delle prestazioni ad alto valore specialistico in ambito riabilitativo. 

5.4 MEDICINA PREDITTIVA 

MEDICINA GENETICA 

• Studio di fattibilità per verificare tutte le implicazioni, i costi, i vantaggi e gli svantaggi 

nell’introdurre piani di prevenzione individuale, prima ad una fascia ridotta di popolazione, 

come sperimentazione dell’efficacia della prevenzione. 

• Progetto pilota sulla risposta individuale ai farmaci, anche attraverso centri specializzati 

pubblici regionali 

• Progetto pilota per diagnosi precoce del tumore al seno, alle ovaie, alla prostata, malattie 

cardiovascolari e stati infiammatori 
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• Altre esperienze innovative e tecnologiche in ambito di implementazione del modello 4P 

medicine (partecipativa, personalizzata, preventiva e predittiva). 

IDENTIFICAZIONE DEL PROCESSO DI GESTIONE DINAMICA DEGLI PDTA (PERCORSI DIAGNOSTICO 

TERAPEUTICO ASSISTENZIALI) 

Studio del processo di rimodulazione dinamica dei PDTA in base ai risultati, identificazione flessibile 

del team multidisciplinare personalizzato (grazie a sistemi per l’individuazione della disponibilità basati 

su reputazione ed esito presa in carico), modalità di creazione del piano di intervento personalizzato. 

INTRODUZIONE DEI TEST DI MAPPATURA DELLA POPOLAZIONE 

• Introduzione libretto personale esposizione cumulativa a radiazioni ionizzanti; 

• avvio piano monitoraggio popolazione in zone a rischio o già fortemente inquinate (accesso 

rapido ai servizi sanitari, servizi supporto territoriale di emergenza, studi su alterazioni 

genetiche bambini, analisi cluster oncologici pediatrici); 

• introduzione della normativa VIS (valutazione impatto sanitario); 

• identificazione di tutti gli inquinanti ambientali/genetici e loro relazione con le patologie; 

• introduzione di sistemi di monitoraggio di tutti i fattori inquinanti. 

5.5 PRATICHE TRADIZIONALI E COMPLEMENTARI NON-MEDICHE 

DISCIPLINE BIONATURALI E PROFESSIONI OLISTICHE 

Sviluppo quadro normativo completo per il riconoscimento regionale, attraverso una mappatura delle 

realtà formative ed associative già operanti sul territorio, nonché dei progetti già attivi. Avviare 

percorsi per la tutela, lo sviluppo e la certificazione delle competenze professionali, e per limitare gli 

illeciti. 

5.6 INFORMAZIONE ED EDUCAZIONE 

CREAZIONE DEL DIPARTIMENTO DI INFORMAZIONE ED EDUCAZIONE SANITARIA REGIONALE  

Promozione di corsi di educazione alla salute, attraverso la creazione di una rete di agenzie educative 

sul territorio regionale che stimolino la cultura della prevenzione, coinvolgendo tutti gli attori presenti 

sul territorio (scuole, biblioteche, parrocchie,  associazioni e comitati, ecc). 

5.7 SICUREZZA SUL LAVORO E CONTROLLO DEI RISCHI 

• Ridefinizione con norma regionale delle competenze e delle attività e servizi dei  dipartimenti 

di Prevenzione.  

• Valutazione del rischio da stress lavoro correlato per tutte le strutture del SSR. 

• Disposizione di protocolli per limitare l’esposizione a fattori di rischio (esposizione allo stress 

cronico, obesità al lavoro, rischi ambientali poco tracciati per precarietà, posture incongrue, 

rischi correlati a cancerogeni, radon, interferenti endocrini ecc…) e potenziamento dei 

controlli post esposizione (oggi non fatti) che i lavoratori dovrebbero effettuare una volta 

cessata l’attività di lavoro per limitare la comparsa di danni a lungo termine. 

5.8 IGIENE PUBBLICA – DISUGUAGLIANZE E SALUTE 
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• Potenziamento in termini di risorse umane e tecnologiche dell’igiene pubblica da intendersi 

come un importante fattore collettivo di prevenzione; 

• focalizzazione e risoluzione delle criticità negli indicatori LEA che si riscontrano per la macro 

area dell’assistenza sanitaria collettiva in ambienti di vita e di lavoro; 

• eliminazione di gravissime carenze igienico-strutturali (rischi di contaminazioni, emanazioni 

insalubri, incendi, barriere architettoniche, contaminazioni da pesticidi per di più in presenza 

di fragilità sociale, inadeguatezza di risposte di salute e presenza di anziani). 

5.9 IL FASCICOLO SOCIO SANITARIO ELETTRONICO REGIONALE (FSSER) 

È un sistema digitale atto a rendere disponibili e reperibili le informazioni sanitarie e cliniche 

generate durante i processi di prevenzione, diagnosi e cura delle persone. Esso permetterà non solo di 

centralizzare/integrare tutti i flussi informativi di dati sanitari e sociosanitari (provenienti da tutti gli 

erogatori di servizi pubblici e privati) in un unico archivio, ma anche di avviare l’elaborazione degli 

stessi in ottica di una programmazione sempre più accurata e rispondente ai bisogni della cittadinanza. 

Il FSSER rappresenta il punto unico di raccolta di tutte le informazioni sanitarie, sociosanitarie e 

cliniche di un cittadino, rendendole poi disponibili agli altri sistemi informatici regionali. 

Inoltre, dovrebbe consentire all’assistito la possibilità di inserire dati e documenti personali 

relativi ai propri percorsi di cura (il bilancio di salute), attraverso l’interfaccia di accesso, anche se 

effettuati presso strutture private accreditate o al di fuori del servizio sanitario regionale.

Il FSSER determinerà la nascita, all’interno del Sistema Sanitario Regionale, di una nuova 

concezione di “presa in carico proattiva del cittadino” (PDTA), gestita non più attraverso funzioni divise 

e separate fra mmg/ospedale/territorio, ma per processi e relazioni dinamiche fra il domicilio del 

paziente e gli erogatori pubblici e privati coordinati da figure gestionali. 
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GESTIONE RIFIUTI 

L’attuale gestione dei rifiuti nel Lazio presenta criticità in ogni suo aspetto, incluso il modello di 

gestione adottato. Non c’è una pianificazione credibile, le misure di prevenzione sono pressoché inesistenti, 

si ricicla poco, si recupera materia male e si smaltisce peggio: dopo un lungo periodo di emergenza rifiuti, 

l’intero sistema risulta labile, pronto a divenire instabile al primo imprevisto. Le azioni da mettere in atto 

devono riguardare interventi strutturali sul sistema e una programmazione efficiente al fine di uscire 

rapidamente da una gestione miope verso un ciclo virtuoso dei rifiuti, in base a quanto indicato dall’Unione 

Europea con la direttiva sul trattamento dei rifiuti 2008/98/CE. 

AREE DI INTERVENTO: 

Prevenzione e riduzione 

Una programmazione efficace per la riduzione della produzione di rifiuti consiste almeno in una seria 

e capillare applicazione del Green Public Procurement.  

A tal fine occorrerà:  

 migliorare il contrasto agli sprechi alimentari; 

 avviare di piani di dematerializzazione dei documenti passando sempre più dal cartaceo al 

formato elettronico; 

 creare una filiera certificata con un marchio regionale di negozi e catene di rivendita di 

prodotti sfusi o in cui si possa esercitare la pratica del “disimballaggio” in appositi spazi dandone 

visibilità sui vari siti istituzionali; 

 sostituire l’usa e getta con beni riutilizzabili; diffondere eventi promozionali come le eco-

feste. 

Riutilizzo e recupero 

Il riuso dei materiali è una pratica più economica e più sostenibile del riciclo, ma, a differenza del 

riciclo, non possiede attualmente una filiera ben definita (consorzi) e strumenti atti  ad integrare domanda 

e offerta. Saranno inoltre necessari piani attuativi affinché gli Enti Pubblici acquistino beni e manufatti 

recuperati dai rifiuti, pari almeno al 30%, in modo da dare un forte impulso al mercato dei materiali 

recuperati. 

La Regione Lazio si dovrà impegnare a incentivare:  

• il vuoto a rendere; 

• i centri di riparazione; 

• il ripristino di oggetti usati per la rivendita a prezzo calmierato; 

• il riuso di componenti in buono stato ottenibili da beni che non possono più essere riparati o 

ricondizionati; 

• la pratica della preparazione al riutilizzo, in modo da ridare valore ai ben recuperati. 

Raccolta differenziata 

La raccolta porta a porta non è ancora molto diffusa nel territorio regionale e talvolta, anche quando 

presente, non è adeguatamente supportata né da informazioni per svolgere correttamente la separazione, 

né da un sistema di tariffazione atto a premiare chi differenzia e penalizzare chi genera rifiuto. A tal fine, la 

Regione dovrà impegnarsi a incentivare la raccolta puntuale che dovrà andare di pari passo con sistemi di 
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tariffazione puntuale (il concetto di equità tariffaria del payasyouthrow è incentrato nel far pagare alle 

utenze una tassa proporzionale alla quantità prodotta di rifiuto indifferenziato). Il finanziamento atto a 

coprire i costi iniziali per implementare la tariffazione puntuale nei comuni che adottano un sistema di 

raccolta puntuale è un investimento che si ripaga presto, sia attraverso la riduzione dell’evasione dei tributi 

che con le elevate percentuali di raccolta differenziata raggiungibili. 

Compostaggio domestico e di comunità 

Il Lazio, fatta eccezione per Roma Capitale e poche altre città, è composto di piccoli centri: i comuni 

con popolazione inferiore a 10 mila abitanti sono l’80%, mentre, se si considerano i comuni inferiori a 30 

mila abitanti, la percentuale sale al 93%, con una popolazione totale di 1,65 milioni di abitanti e una 

produzione di circa 650 mila tonnellate di rifiuti urbani anno, corrispondente al 22% della produzione 

complessiva su scala regionale. Ne consegue che la gestione del rifiuto organico prodotto in piccoli comuni 

attraverso grandi impianti comporta costi di gestione e trasporto così elevati da trovare quasi concorrenza 

negli impianti di trattamento del rifiuto indifferenziato. Con un territorio così strutturato, sarebbe quindi 

ideale incentivare l’auto-compostaggio, il compostaggio domestico e una rete di compostaggio di comunità 

diffusa, “primo anello impiantistico” che rappresenta un’importantissima novità per piccoli Comuni e 

aziende che in questo modo possono rendersi autosufficienti, adottando un sistema di impianti industriali 

aerobici di piccola-media taglia e di prossimità per le realtà più grandi tali da gestire l’umido prodotto a 

basso costo e a chilometro zero. Tutto ciò con conseguente diminuzione della TARI comunale, associata al 

possibile utilizzo di compost di buona qualità, a beneficio dei campi del territorio, che sarebbero così 

arricchiti di materia organica bilanciata e idratati. 

Recupero materia 

Secondo le direttive europee, la priorità in ambito di riciclo è il recupero materia, non il recupero 

energetico, eppure solo quest’ultimo gode di incentivi, (pagati in bolletta dai cittadini), che stravolgono 

priorità e sistema di gestione dei rifiuti. Solo per citare la gestione delle plastiche, oltre la metà di quella 

raccolta in modo differenziato finisce in magazzini che spesso prendono fuoco, in una discarica o 

soprattutto ad alimentare un inceneritore (che gode di incentivi), perché si considera poco conveniente il 

recupero in materia di plastiche miste, pur essendo possibile. La Regione darà degli incentivi per attirare le 

imprese che recuperano in materia queste plastiche miste trasformandole in manufatti come arredi urbani. 

Più posti di lavoro, meno inceneritori, più altalene e panchine. 

RAEE - Rifiuti di Apparecchiature Elettriche ed 

Elettroniche 

Ogni anno mediamente vengono prodotti circa 20 kg di RAEE per abitante e tale situazione merita di 

essere affrontata con la dovuta attenzione: la direttiva 2012/19/UE, ad esempio, prevede che dal 2019 il 

tasso di raccolta minimo per i RAEE sia almeno pari al 65% in peso degli elettrodomestici venduti nei tre 

anni precedenti o in alternativa all’85% dei RAEE prodotti nell’anno in corso. 

Almeno il 90% dei componenti che costituiscono gli elettrodomestici possono essere

ricondizionati, riciclati o recuperati in termini di materia prima. L’obiettivo principale è la nascita di una 

filiera in grado di dare nuova vita a dei rifiuti che spesso rifiuti non sono. Gli interventi su cui puntare 

riguardano dunque: 

• riparazione, o ricondizionamento, di elettrodomestici non funzionanti; 
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• ripristino e vendita di oggetti ricondizionati (sia in termini tecnologici che di design);  

• riciclo di componenti ancora funzionanti; 

• recupero dei materiali da quei beni che non possono essere né riparati, né ricondizionati, né 

riciclati. 

Ambiti territoriali ottimali 

A oggi il piano rifiuti della regione individua gli ATO ricalcando semplicemente i confini provinciali. Il 

D.lgs. 152/2006 prevede l’indizione di bandi pubblici affinché ogni ambito possa dotarsi dell’impiantistica 

necessaria alla gestione dei rifiuti in funzione di quanto stabilito dal Piano Regionale: nel Lazio invece 

accade il contrario, con impianti proposti su iniziativa dei privati e autorizzati senza alcun bando. Su questo 

fronte la corretta applicazione della legge e l’uscita da mercati in monopolio (che sulla base di 2 milioni di 

tonnellate di indifferenziato e un costo medio di 150 euro/tonnellata, frutta 300 milioni di euro) 

rappresenterebbe già un grande risultato in termini organizzativi e di risparmio. 

Pretrattamento dei rifiuti indifferenziati 

Gli attuali impianti di pretrattamento dei rifiuti solidi urbani indifferenziati presenti nel territorio 

regionale consentono il recupero di soltanto il circa 5% di materia e sono orientati alla riduzione in peso 

della componente organica (poi smaltita in discarica) e alla comminuzione della frazione secca per la 

produzione di CDR-CSS da bruciare negli inceneritori o in coincenerimento presso cementifici o centrali 

termoelettriche. Questa tipologia impiantistica, detta di trattamento meccanico-biologico (TMB), deve 

essere superata da tecnologie volte a massimizzare il recupero di materia. Nel breve periodo occorre 

comunque verificare tutte le autorizzazioni e fare in modo che criticità di manutenzione, (e quindi problemi 

odorigeni e di stabilizzazione: ARPA ha verificato indici respirometrici non rispettati), vengano risolte. 

Recupero di energia 

L’incenerimento mal si concilia con una visione dei rifiuti come materiali post-consumo, da 

recuperare dopo l’uso. Uno scenario ulteriormente pericoloso è dato dal coincenerimento di rifiuti presso 

cementerie o impianti che usano combustibili solidi come centrali a carbone. Con programmi di riduzione 

della produzione di rifiuti a monte del sistema, con piani di riuso, raccolta differenziata e recupero di 

materia, la quantità di rifiuti da incenerire sarà sempre minore e in futuro si dovrà programmare la 

dismissione di tali impianti. 

Conferimento in discarica 

L’applicazione delle buone pratiche in materia di gestione dei rifiuti porterà anno dopo anno ad 

avere quantitativi sempre più bassi di rifiuti da smaltire in discarica, riducendo al tempo stesso le sostanze 

nocive che spesso portano a interventi di bonifica o a procedure europee di infrazione per mancato 

risanamento ambientale (come già accaduto in passato). L’obiettivo è quello di raggiungere, nel lungo 

periodo, uno scenario ideale nel quale non si abbia più necessità di dotarsi di discariche, come già accade in 

diversi paesi europei. 

Monitoraggio 

La Regione deve impegnarsi affinché si possano intensificare i controlli dell’Agenzia Regionale sugli 

impianti e verificare la solidità delle garanzie bancarie (fideiussioni) che i proprietari di impianto devono 

avere a tutela anche dei possibili danni ambientali. 
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I dati di questa attività dovranno inoltre essere resi pubblici. 

 

Interventi normativi 

Per l’ottimizzazione del ciclo dei rifiuti sarà di primaria importanza il rapido intervento nella 

normativa regionale, attualizzandola ai nuovi principi di economia circolare ed ai criteri di prossimità, 

autosufficienza gestionale e di vera sostenibilità ambientale, nonché una nuova visione nella governance 

del territorio.  

Altro punto fondamentale è l’aggiornamento del Piano di gestione dei rifiuti del Lazio (per tutto ciò 

che riguarda la programmazione, l’impiantistica e il raggiungimento degli obiettivi a breve, medio e lungo 

termine), sulla base dei principi e dei programmi attuativi per prevenzione, riuso, riciclaggio, recupero (di 

materia e non di energia) e riduzione energica progressiva dello smaltimento in discarica. Quanto sopra 

deve essere programmato in sinergia e in stretta collaborazione con il Comune di Roma Capitale, che 

rappresenta il principale attore nella produzione di rifiuti, poiché nella città si concentra quasi il 50% della 

popolazione di tutta la Regione. 
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AREE PROTETTE 

Le Aree Protette rappresentano dei presidi naturali di tutela della biodiversità a vari livelli, genetica di 

specie e di habitat, e hanno un ruolo attuale fondamentale nel contrastare i cambiamenti climatici e il 

dissesto idrogeologico. La superficie protetta corrisponde al 13,5% del territorio regionale per un totale di 

230.664 ettari comprendenti 3 parchi nazionali, 16 parchi regionali, 4 riserve naturali statali, 31 riserve 

naturali regionali, 29 monumenti naturali. A questi si aggiungono i siti della Rete Natura 2000. Le criticità 

nella conservazione della natura, dovute a carenze croniche di fondi regionali, il pesante e continuo impatto 

antropico sulle specie selvatiche, l’insufficienza di modelli di gestione integrati tra conservazione della 

natura e promozione turistica, rendono attualmente l’area protetta un sistema isolato dalle comunità 

circostanti.  

Al contrario, l’Area Protetta deve rappresentare uno strumento di crescita culturale ed economica di 

un territorio, un’occasione unica per sollecitare un modello alternativo ai territori urbanizzati, basato sulle 

attività compatibili, sull’agricoltura condotta in forme sostenibili come fattore di arricchimento e di 

diversità biologica, sulla tipicità dei prodotti e sulle attività più tradizionali. Tali obiettivi possono essere 

raggiunti attraverso l’adeguata integrazione con le realtà locali, mediante l’inserimento nei circuiti 

economici, sociali e culturali del territorio.  

La Regione Lazio deve avviare una politica per la tutela della biodiversità e per il contrasto ai 

cambiamenti climatici, attraverso una visione a lungo termine della gestione delle risorse naturali e 

investimenti maggiori in questo settore, tenendo conto dei servizi eco-sistemici. 

AZIONI 

1. Accorpamento e riordino delle Aree Protette Regionali sulla base delle caratteristiche 

ambientali e socioeconomiche e conseguente rideterminazione degli Enti di gestione. 

2. Sviluppo e operatività delle aree della Rete Natura 2000 con delega della gestione alle Aree 

Protette. 

3. Revisione dei criteri di nomina dei Direttori Enti Parco. 

4. Equiparazione del trattamento del personale operante nei Parchi con quello del restante 

personale della Regione Lazio, tenendo conto delle specificità operative. 

5. Tutela delle foreste vetuste e delle faggete depresse. 

6. Valorizzazione dei borghi montani, a rischio spopolamento. 

7. Valorizzazione delle professionalità delle Aree Naturali Protette. 

8. Rimodulazione delle risorse economiche e umane per il funzionamento delle AANNPP sulla 

base dell’estensione, delle necessità territoriali e delle specificità. 

9. Supporto alle AANNPP nell’accesso ai fondi europei con individuazione di specifici fondi UE da 

destinare alle Aree Protette e costituzione fondo per cofinanziamento di progetti europei. 

10. Snellimento del Consiglio Direttivo delle AANNPP, con selezione dei componenti sulla base 

delle competenze scientifiche e tecniche nei settori della conservazione della natura e dello 

sviluppo sostenibile. 

11. Istituzioni di nuove aree protette, tra cui il Parco Regionale dei Monti Ernici e l’Area Protetta 

dei Monti Lepini. 

12. Agevolazione dell’iter di approvazione dei Piani di gestione faunistica. 
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13. Promozione della salvaguardia e della valorizzazione di siti ipogei naturali e/o antropici di 

rilevanza naturalistica, storica, archeologica, scientifica, tecnologica e religiosa. 

14. Costituzione di un adeguato fondo finalizzato alla prevenzione e all’indennizzo dei danni 

provocati all’agricoltura e alla zootecnia dalla fauna selvatica protetta. 

15. Agevolazione dell’iter di approvazione dei piani e regolamenti dei parchi. 

16. Incentivazione e sviluppo dei contratti di fiume su tutto il territorio regionale. 

17. Promozione di forme di collaborazione e condivisione con gli enti pubblici nazionali e 

territoriali, quali le Soprintendenze e le Università. 

18. Impulso alle forme di partecipazione e consultazione della cittadinanza residente e delle 

associazioni attive sul territorio. 
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DIFESA DEL SUOLO, ACQUA E QUALITÀ DELL’ARIA 

Servizio idrico integrato 

Il servizio idrico presenta un rilevante deficit infrastrutturale, sia sotto il profilo dell’emergenza 

qualitativa e quantitativa dell’approvvigionamento, sia nel comparto fognario e depurativo, che necessita di 

interventi urgenti non più procrastinabili (la percentuale di dispersione idrica nella provincia di Frosinone 

arriva addirittura al 75,4%, seguita da Latina al 67%, Rieti al 58%, e quella della Provincia di Roma passata 

dal 44,4% di luglio 2017 al 37% nel mese di dicembre 2017). 

L’ultimo Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA) si è basato sul censimento dei consumi 

idrici eseguito nel 1996, adeguando i valori alla stima previsionale di popolazione residente al 2015. Si 

rileva, inoltre, un’assenza di monitoraggio per i bacini, di un piano di razionamento della fornitura 

dell’acqua, di adeguamenti infrastrutturali, di un piano per la sicurezza delle acque destinate al consumo 

umano e di un corretto sistema di controllo e monitoraggio dei prelievi diretti, dei pozzi e consumi idrici. Si 

rendono pertanto necessari i seguenti interventi: 

1. monitoraggio dei bacini idrici affidato al servizio idro-meteo regionale. Sui bollettini ufficiali 

occorre pubblicare i dati osservati, le previsioni e le statistiche.Nel contempo occorre 

potenziare l’azione di controllo e monitoraggio da parte  del Garante delle acque per 

uniformare regole, censimenti, dati ed efficienza delle infrastrutture; attuazione della L.R. 

5/2014 (tutela, governo e gestione pubblica delle acque), definizione di nuovi Ambiti di Bacino 

Idrografico e finanziamento al Fondo regionale per la ripubblicizzazione. Il Fondo regionale 

servirà anche per promuovere l’adeguamento delle reti idriche e sarà integrato con fondi 

strutturali UE e fondi per le aree sottoutilizzate (FAS); 

2. effettivo monitoraggio degli investimenti  previsti  nell’Ato3,  ora  che  è  in fase di risoluzione 

l’annosa questione dell’interferenza d’ambito tra Ato3 e Ato2 relativamente all’utilizzo della 

fonte del Peschiera-Le Capore che garantisce acqua di ottima qualità a milioni di cittadini di 

Roma e Provincia. Sarà compito della Regione Lazio verificare attraverso l’istituzione di un 

Comitato di Controllo e Monitoraggio, il vincolo di destinazione delle somme previste 

dall’accordo in fase di approvazione dalle Conferenze dei Sindaci di Ato2 e Ato3, grazie al 

lavoro svolto in collaborazione tra Roma Città Metropolitana e Provincia di Rieti, affinché 

abbiano realmente finalità di tutela ambientale e di ristoro delle fonti; 

3. aggiornamento del Piano Regolatore Generale degli Acquedotti (PRGA) e il censimento dei 

prelievi idrici, dei pozzi e dei consumi idrici; 

4. rafforzamento della collaborazione tra Regione Lazio, Protezione Civile, gli Ato e Autorità di 

Distretto dell’Appennino Centrale al fine di affrontare congiuntamente gli effetti della crisi 

idrica, la quale ha provocato e continua a provocare ingenti danni all’agricoltura, enormi disagi 

alla popolazione di molti comuni, rilevanti difficoltà a livello turistico e ambientale; 

5. aggiornamento della L.R. 6/2008 Capo II art. 4 comma 2 lettera a) (Disposizioni regionali in 

materia di architettura sostenibile e di bioedilizia - Risparmio idrico - Raccolta di acqua 

piovana), inserendo il riciclo delle acque piovane nei piani attuativi dei nuovi insediamenti o 

nella ristrutturazione urbanistica e realizzando, ove possibile in relazione alle caratteristiche 

dei luoghi, vasche di invaso possibilmente interrate. 
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Emergenza arsenico 

Numerosi comuni del Lazio sono stati oggetto di una vera e propria emergenza sanitaria per la non 

potabilità delle acque destinate al consumo umano data l’elevata concentrazione di arsenico. Questa 

emergenza ha riguardato 57 comuni nella provincia di Viterbo e 9 nella provincia di Roma. La Regione ha 

destinato circa 37 milioni di euro per affrontare l’emergenza, attraverso la realizzazione di costosi impianti 

per la dearsenificazione delle acque, appaltati dai comuni o dalla regione. Questi impianti non possono 

rappresentare la soluzione definitiva alla problematica arsenico, sia per i frequenti sforamenti della 

concentrazione di arsenico nelle acque rispetto ai limiti previsti dalla legge, sia per la durata e l’elevato 

costo di gestione degli impianti stessi. È necessario prevedere uno studio per la risoluzione della 

problematica arsenico attraverso una mappatura completa della captazione idrica al fine di produrre un 

piano di fornitura sostenibile e adeguato alle esigenze dei territori. 

 

Dissesto idrogeologico 

Con il tempo, aree che erano destinate all’espansione naturale dei fiumi sono state destinate ad 

altri utilizzi e ci si rende conto soltanto adesso dell’errore, alla luce dei dati sui danni causati dai fenomeni di 

dissesto idrogeologico. Questa analisi evidenzia come gli interventi di regimazione, rettificazione, 

imbrigliamento del territorio che si sono attuati fino a ora hanno contribuito ad accelerare i processi di 

dissesto del territorio regionale. 

L’illusione che con le opere di mitigazione del rischio si possa continuare a consumare territorio è 

qualcosa di scarsamente lungimirante e su cui è necessario porre rimedio. 

Infatti con le grandi opere di difesa idraulica (che spesso strappano via altra porzione di terreni ai nostri 

fiumi, già irrimediabilmente attaccati dall’urbanizzazione) non si elimina il rischio, pertanto occorre avviare 

una gestione e programmazione del territorio basata sul concetto di “resilienza” promuovendo e 

diffondendo una corretta “cultura del rischio”. 

Insieme a considerazioni di ampia visione, su cui è necessario porre una seria riflessione non più 

derogabile, la situazione delle criticità idrogeologiche regionali, impone l’obbligo di attuare una rinnovata 

politica regionale volta a favorire la difesa del suolo e la mitigazione del rischio dei territori attraverso 

misure sia non strutturali che strutturali. Puntando alla rinaturalizzazione dei corsi fluviali, con interventi 

che rispettino la morfologia degli alvei e delle sponde, garantendo il più possibile lo stato dell’officiosità 

idraulica dei reticoli idrografici e di stabilità dei pendii. 

Per riuscire ad ottenere tali risultati saranno necessarie le seguenti azioni: 

1. rivisitare completamente la Legge Regionale n. 53 del 1998, che ha riordinato le competenze 

amministrative e manutentive dei corsi d’acqua, rivedendo il ruolo attribuito agli enti attuatori 

delle manutenzioni, in particolare quello dei frontisti. Con la Legge Regionale n. 53 del 1998 si 

sono, di fatto, riorganizzate le regole della Difesa del Suolo del Lazio, stabilendo il ruolo di 

Regione, Province, Comuni, Consorzi di Bonifica e frontisti. Nel corso di 20 anni l’articolato 

della norma ha, però, mostrato una serie di lacune e inefficienze che devono essere 

necessariamente riviste, per riuscire ad avere una più efficacie gestione del reticolo idrografico 

regionale e della difesa del suolo; 
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2. completare il riordino dei Consorzi di Bonifica del Lazio, in una logica di armonizzazione della 

spesa e di efficientamento del servizio reso alle comunità regionali, nelle attività di difesa del 

suolo e di irrigazione; 

3. attivare un monitoraggio delle risorse economiche erogate dalla regione e dai

4. ministeri fra il 1998 e il 2008, vincolate alla realizzazione di interventi di mitigazione del rischio 

idrogeologico urgenti e indifferibili, ma non ancora spese e pertanto finite in perenzione o 

nelle pieghe del bilancio. La ricognizione di tali risorse permetterà, in base agli equilibri del 

bilancio regionale, l’attuazione di un programma di realizzazione degli interventi finanziati nel 

decennio di riferimento e non ancora realizzati, in coordinamento con le Autorità di Distretto 

Idrografico competenti; 

5. individuare attraverso l’Agenzia di Protezione Civile Regionale un piano per l’attuazione delle 

misure non strutturali, previste nei PGRA della Direttiva Alluvioni, in coordinamento con le 

Autorità di Distretto; 

6. riformare la macchina amministrativa: al fine di evitare la frammentazione di competenze e 

risorse, di promuovere azioni sinergiche e di snellire la burocrazia si propone una 

riorganizzazione tra gli uffici della Struttura Commissariale per il Dissesto idrogeologico del 

Lazio e la Direzione Risorse Idriche e Difesa Suolo Regionale (così come previsto da una 

proposta di legge nazionale M5S Atto Camera 3342, con l’attuazione di una “cabina di regia 

regionale sul dissesto idrogeologico”). In tal modo si eviteranno rallentamenti nella 

programmazione degli interventi di mitigazione del Rischio Idrogeologico e/o sovrapposizioni 

operative nella governance delle attività in corso e/o nei rapporti con le Amministrazioni 

Centrali (Ministeri e Autorità di Distretto) e periferiche (Città Metropolitane e Comuni); 

7. attivare un preciso riordino degli interventi di mitigazione del rischio caricati sulla piattaforma 

ReNDiS e su eventuali altri database regionali, in modo da ridefinire  le priorità rispetto a 

mutate situazioni territoriali, quali perimetrazioni di rischio  e pericolosità e situazioni di 

criticità. In questo modo si potrà avere un quadro aggiornato degli interventi prioritari; 

8. favorire l’adozione dei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI) e dei Piani di Gestione del Rischio 

Alluvioni elaborati dalle Autorità di bacino distrettuale dell’Appennino Centrale e Meridionale, 

promuovendo, in collaborazione con ANCI, campagne che spingano i Comuni ad adeguare i 

propri Piani Regolatori Comunali alle nuove norme di tutela del territorio e chiarendo, se 

necessario, le regole di riduzione delle imposte sui terreni vincolati dalla pianificazione di 

bacino; 

9. collaborare attivamente con le autorità di bacino distrettuali competenti a dare piena 

attuazione ai princìpi e ai contenuti delle direttive europee (2000/60/CE e 2007/60/ CE) in 

materia di prevenzione di eventi alluvionali e di gestione delle risorse idriche, nonché a una 

reale realizzazione dei requisiti di partecipazione pubblica attiva e di informazione sul rischio, 

anche mediante la valorizzazione di esperienze virtuose di programmazione negoziata 

territoriale, come i contratti fiume. 

Contratti fiume 

Il Contratto di Fiume (come di Lago, Falda, Foce, Costa, Paesaggio Fluviale, così come definiti 
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dall’art.68-bis del d. lgs. 3 aprile 2006, n.152,) si configura come un accordo negoziato e volontario fra 

soggetti pubblici e privati interessati alla gestione, all’utilizzo e alla tutela della risorsa “acqua”, dei bacini 

idrici in generale e del relativo contesto ambientale circostante. Con tale strumento si tenta di contribuire a 

superare la logica dell’emergenza mettendo  in campo una politica integrata preventiva e condivisa 

attraverso accordi, programmi di azione per la manutenzione del territorio, attraverso l’implementazione 

del ruolo ambientale dell’agricoltura e/o altre attività quali culturali e turistiche. Inoltre si rivela essere un 

utile strumento per la mitigazione e la prevenzione di fenomeni di dissesto, inondazione e di siccità, per 

l’utilizzo sostenibile dell’acqua, la protezione dell’ambiente e degli ecosistemi faunistici e floristico. 

I contraenti dei contratti di fiume possono essere: i Comuni, le Città Metropolitane, le Regioni, i 

cittadini, i soggetti privati, i Consorzi, le Associazioni, le Comunità Montane, gli Enti Parco, l’Arpa, l’Autorità 

di Bacino, l’Autorità d’Ambito Territoriale Ottimale, etc.). 

Criticità: esistono tantissimi contratti fiume, ma solo pochissimi sono realmente attivi ed efficaci. 

L’informazione su di essi, inoltre, non è accessibile e trasparente a tutti (assenza di un sito web o altro). Si 

rileva infine l’assenza di: linee guida regionali per l’attuazione dei Contratti Fiume, un processo decisionale 

dei contratti di fiume, azioni condivise, trasparenza nell’accesso ai fondi europei e di valenza istituzionale. 

Possibili soluzioni: 

1. coordinare i contratti fiume che insistono nello stesso bacino ed evitarne la duplicazione; 

2. integrare il Piano di Tutela delle Acque Regionale (PTAR) con apposito articolato che introduca 

il Contratto di Fiume come strumento idoneo alla pianificazione ambientale concertata sul 

territorio; 

3. integrare le norme tecniche di attuazione del Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) 

con un apposito articolato che riconosca il ruolo dei Contratti di Fiume nello sviluppo di 

sinergie con gli strumenti di pianificazione territoriale provinciale e locale; 

4. redigere le linee guida regionali per l’attuazione dei Contratti di Fiume, assicurando la 

partecipazione degli attori coinvolti nelle diverse fasi operative, tenendo conto di quanto 

stabilito nell’ambito dei “Requisiti qualitativi di base dei Contratti di Fiume”; 

5. garantire una efficace informazione al fine di attuare dei contratti di fiume collegialmente 

condivisa con la comunità, nell’ambito di un procedimento partecipato. (Atal fine i dati e le 

informazioni sui Contratti di Fiume devono essere resi accessibili al pubblico, così come 

richiesto dalle direttive 4/2003/CE sull’accesso del pubblico all’informazione e 35/2003/CE 

sulla partecipazione del pubblico ai processi decisionali su piani e programmi ambientali, 

attraverso una pluralità di strumenti divulgativi, utilizzando al meglio tutti i canali di 

comunicazione, soprattutto il Web); 

6. prevedere manovre di defiscalizzazione che incentivino soggetti privati, soprattutto la 

categoria degli agricoltori, o ad associazioni culturali e turistiche, a ricorrere   ai contratti di 

fiume accettando di svolgere attivamente un ruolo di presidio e manutenzione del territorio. 

Difesa delle coste  

La gestione e l’utilizzo delle spiagge del litorale laziale è influenzata e connessa al turismo 

stagionale; tale situazione richiede un’attenzione complessa e simultanea su vari aspetti del fenomeno 

stesso. 
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Il Movimento 5 Stelle ha come priorità la visione di un mare accessibile a tutti, con attenzione 

particolare alla valorizzazione delle aree costiere e alla tutela del patrimonio morfologico, ambientale e 

storico-archeologico; si pensi ai processi naturali per la ricostruzione delle dune e delle peculiarità costiere. 

Una delle priorità sarà l’approccio a una facile fruizione dei lungomari, anche tramite un nuovo rapporto 

con gli stabilimenti. 

Particolare attenzione sarà riservata alle città costiere che necessitino di riqualificare il proprio 

litorale, in presenza di fenomeni di erosione e/o dissesto ambientale che ostacolino o impediscano 

l’accesso al mare, anche quando provocato da interventi infrastrutturali invasivi e lesivi del patrimonio 

storico-archeologico. 

A tal fine si intende procedere con le seguenti azioni: 

1. attivazione di un piano pluriennale di interventi contro l’erosione costiera, attraverso una 

rinnovata progettazione di misure di contenimento delle barre litorali prediligendo, tecniche e 

tecnologie di ingegneria naturalistica, ove possibile. Le risorse finanziarie a disposizione, 

potranno essere individuate nella programmazione dei fondi POR e FSC; 

2. revisione dei parametri per le future concessioni delle spiagge che puntino al rispetto e alla 

tutela del delicato ambiente costiero; 

3. supporto e premialità per attività di ripristino della legalità sulle spiagge dal punto di vista 

urbanistico, commerciale e ambientale; 

4. definizione e approvazione del Piano attuativo di Utilizzazione degli Arenili (P.U.A.) e dello 

Strumento Urbanistico per gli Arenili (S.U.A.); 

5. stimolo all’istituzione di strumenti partecipativi per l’individuazione di nuove spiagge ove 

consentire l’accesso ai cani. 

Inquinamento elettromagnetico 

Al fine di tutelare il diritto alla salute della popolazione e salvaguardare le aree sensibili, la Regione 

è chiamata a disciplinare:  

• i criteri localizzativi, gli standard urbanistici le prescrizioni per l’insediamento degli impianti 

radioelettrici e degli elettrodotti;  

• l’esercizio delle funzioni relative all’individuazione dei siti di trasmissione e degli impianti 

radioelettrici;  

• le modalità per il rilascio delle autorizzazioni per la realizzazione degli impianti radioelettrici; 

• le modalità di definizione dei tracciati degli elettrodotti;  

• le modalità di definizione dei piani di risanamento degli impianti radioelettrici e degli 

elettrodotti esistenti;  

• la realizzazione e la gestione del catasto regionale delle sorgenti di campi elettrici, magnetici 

ed elettromagnetici; 

• le modalità di promozione della ricerca e della divulgazione delle conoscenze scientifiche in 

materia di inquinamento elettromagnetico. 
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SVILUPPO 

ECONOMICO 
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ATTIVITÀ PRODUTTIVE 

Nonostante l’economia del Lazio, sulla scia di quella nazionale, stia mostrando moderati segnali di 

ripresa, soprattutto grazie alla tenuta e all’incoraggiante crescita della domanda estera, il fatturato delle 

imprese nel 2016 si situa invece sui valori del 2011 per quanto riguarda i servizi e addirittura al di sotto di 

quelli del 2010 per l’industria. Nonostante quasi ovunque sia aumentato il sostegno pubblico sotto forma di 

finanziamenti a disposizione di imprese e progetti, le statistiche per il Lazio continuano a evidenziare basse 

propensioni agli investimenti e alla richiesta di finanziamenti da parte delle imprese, parallelamente a una 

diminuzione del numero degli sportelli bancari e alla disponibilità di credito bancario per le imprese piccole 

e molto piccole. A tutto ciò, si sommano gli eventi catastrofici, naturali o conseguenza di cattiva gestione 

del territorio, che continuano a segnare anche la Regione Lazio, minandone la produttività, i trasporti e la 

stessa esistenza delle aziende in alcuni comparti produttivi, generando tra l’altro una forte insicurezza 

sociale. 

AZIONI 

1. Istituzione e promozione del marchio “Eccellenza Lazio”, con lo scopo di tutelare  e 

promuovere le attività produttive che realizzano prodotti e servizi interamente nel Lazio, i cui 

ambiti di applicazione principali siano: innovazione tecnologica, piccolo artigianato, artigianato 

artistico, agricoltura, manifattura, enogastronomia, commercio. 

2. Sostegno all’hub aeroportuale di Roma Fiumicino, in quanto polo industriale più importante 

della regione, con capacità di sviluppo, creazione di indotto e occupazione uniche nel Lazio: re-

inserimento del concetto di “Città del Volo” – Art 16 della L.R. 24 dicembre 2008, n. 31 “Legge 

finanziaria regionale per l’esercizio 2009”, assoluta contrarietà al raddoppio dell’aeroporto. 

3. Pressione sul governo, attraverso la Conferenza Stato-Regioni, per l’abrogazione del D.lgs. n. 

180/2015 c.d. “Decreto Salvabanche” e l’intervento del Fondo Interbancario Tutela Depositi 

per gli indennizzi dei risparmiatori e la salvaguardia dei piccoli azionisti, con la possibilità per la 

Regione di costituirsi parte civile contro gli Istituti di credito che mettano a serio rischio, con le 

loro politiche aziendali, il tessuto imprenditoriale e sociale regionale. 

4. Creazione di una rete regionale di offerta/domanda di lavoro, in collaborazione con le 

istituzioni pubbliche di orientamento al lavoro (CPI, COL), organizzazioni di categoria, aziende, 

istituti di formazione, scuola e università e altri livelli istituzionali. 

5. Sostegno a progetti transnazionali e multiregionali per tutte le attività produttive, anche grazie 

a fondi/progetti europei e politiche di export e internazionalizzazione dei prodotti e delle 

attività presenti nella nostra Regione. 

6. Analisi della situazione attuale e verifica delle possibilità di risanamento e sfruttamento del 

potenziale di Fiera di Roma per le attività produttive regionali, in collaborazione con Roma 

Capitale e con le Associazioni di categoria. 

7. Formulazione delle gare di appalto in micro lotti. 

8. Investimenti per la crescita delle infrastrutture di accesso alla rete ad alta velocità così da 

favorire un aumento della produttività e una diminuzione della disoccupazione. 

9. Incremento delle attuali possibilità di accesso al credito per le imprese. 
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10. Elaborazione e presentazione di una proposta di Legge regionale per normare le attività di 

rappresentanza di interessi garantendo trasparenza sull’agenda e sul calendario di governo. 

 AREE DI INTERVENTO: 

Innovazione e imprese 

Potenziamento della struttura degli incubatori regionali e dei coworking: 

• creazione di spazi interni dedicati dal co-working, anche per soggetti non costituiti come 

imprese. Questo stimola condivisione e contaminazione di idee e progetti; 

• caratterizzazione degli incubatori con le attività produttive legate alle peculiarità del tessuto 

produttivo locale e creazione di reti di impresa tra le startup e le imprese tradizionali sul 

territorio; 

• istituzione di nuovi Spazi Attivi per rilanciare le caratteristiche economiche del territorio 

come il nuovo Spazio Attivo di Ostia con focus sul turismo e sulle attività a supporto: 

mobilità, logistica, strumenti digitali; 

• identificazione di immobili in disuso da mettere a bando a canone agevolato per moltiplicare 

gli smart working centers, acceleratori, scuole d’impresa e professionali, co-living sul 

territorio. 

Regione Lazio che si fa leva per aumentare gli investimenti alle imprese regionali: 

 aumento della dotazione del “Fondo dei fondi Lazio Venture” di Lazio Innova per stimolare 

l’ingresso di capitali sul territorio Regionale e gli investimenti in imprese innovative. Lo 

strumento è già oggi considerato efficace dagli operatori e l’attuale dotazione risulta non 

adeguata. Un aumento dei fondi disponibile garantirebbe immediate ricadute positive per 

l’ecosistema locale; 

 ampliamento del parco di co-investitori per il “Fondo dei fondi Lazio Venture” di Lazio Innova 

introducendo gli acceleratori. Questo porterà all’ingresso di grandi aziende attraverso nuovi 

o esistenti programmi di accelerazione di impresa. 

Riduzione degli oneri fiscali per le startup innovative:  

• rimborso IRAP strutturale; 

• istituzione di un fondo strutturale per il rimborso contributi INPS per i soci dipendenti delle 

startup per il primo anno di attività; 

• abolizione strutturale dell’addizionale IRES regionale sulle buste paga dei dipendenti di 

startup innovative e pmi innovative. 

Pmi  

1. Disincentivi alla delocalizzazione produttiva delle aziende (PL regionale M5S 305/2015) 

favorendo l’utilizzo di siti produttivi dismessi o comunque preesistenti. 

2. Politiche regionali di sostegno alle aziende che stabilizzano lavoratori o assumono precari, 

disoccupati, over 40, ecc.. 
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3. Ridefinizione delle aliquote impositive, in armonia con una nuova visione industriale regionale, 

che favorisca settori innovativi ma anche attività tipiche e tradizionali, privilegiando quelle ad 

alto contenuto di occupazione. 

4. Politiche di sostenibilità della vita aziendale, tramite una maggiore coesione verticale 

all’interno delle aziende e orizzontale aziende/collettività, anche attraverso: incoraggiamento 

del part-time per una migliore conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di vita; compensazione 

territoriale e settoriale tra lavoratori (a cominciare dall’Ente regionale); incentivi all’utilizzo di 

figure come il mobility manager e al telelavoro; iniziative di interscambio tra dipendenti; 

iniziative finalizzate a ridurre il pendolarismo e, di conseguenza, l’inquinamento e i problemi di 

salute, con risparmi per le aziende, oltre che per i lavoratori e tutta la collettività. 

5. Creazione di una Rete Distretti di Economia Solidale Laziale, per il riconoscimento e la 

promozione delle attività locali dell’economia solidale, (produzione equa e sostenibile, 

economia carceraria, consumo critico, commercio equo e solidale, software libero, ecc.), che 

facciano rete con i produttori locali, partendo dal rispetto della Legge Regionale del Lazio 

n.20/2009 sull’Altra Economia, da rivedere e integrare. 

6. Offrire i locali commerciali ATER ai giovani imprenditori con tassi agevolati per lo sviluppo 

della piccola impresa. 

Artigianato 

1. Agevolazione dell’integrazione e dello sviluppo dei settori manifatturieri a carattere artigianale 

tradizionalmente radicati nel territorio regionale. Collaborazione coi Comuni per supportare le 

piccole attività di artigianato tipico locale. 

2. Considerazione delle differenze tra le due principali tipologie di artigianato e attuazione di 

relative politiche ad hoc: 

 Artigianato Artistico: attività artigianali identificate come di diretta attinenza alle 

tradizioni storico-artistiche del territorio, (marmorari, mosaicisti, intagliatori, ebanisti, 

orafi, argentieri, bronzisti, ricamatrici, restauratori ecc.), ossia manualità in grado di 

inglobare nei propri prodotti anche gli aspetti intangibili di Arte e Cultura – Attività 

tutelate individuate nell’allegato A - L.R. 17/2016; 

 Artigianato “ordinario”: attività che hanno attinenza con le tradizioni manuali del 

nostro territorio, che devono soddisfare il “nostro quotidiano” fornendo un prodotto e 

che necessitano di una preparazione tecnica ma non necessariamente culturale o 

artistica. 

3. Agevolazioni e revisioni contributive regionali per le attività artigianali storiche e artistiche, 

che possano da una parte sostenere un comparto fragilissimo e dall’altra far riemergere gran 

parte del “sommerso”, tramite iniziative di rimborso totale o parziale, strutturale o 

temporaneo, dell’IRAP per le attività artigianali, con particolare attenzione alle attività di lungo 

corso (attive da oltre trent’anni) e alle nuove imprese artigianali (per i primi tre anni di 

attività). 

4. Sostegno alle botteghe e ai laboratori di artigianato artistico in quanto “Luoghi di libera 

trasmissione del sapere”, sul modello delle botteghe rinascimentali, dove i giovani apprendisti 
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circolavano liberamente senza burocrazia o tassazioni aggiuntive, e in collaborazione con i poli 

di istruzione e formazione pubblica. 

5. Sgravi fiscali regionali anche per chi affitta locali ad artigiani con tariffe di locazione contenute, 

al fine di favorire anche un assetto armonico del tessuto urbano, commerciale, 

imprenditoriale. 

6. Identificazione di “Poli Artigianali locali”: aree già tradizionalmente vocate o idonee per 

sviluppi in tal senso. 

7. Azioni tese ad evitare il frazionamento e la dispersione dei fondi regionali assegnati 

all’Artigianato con interventi strategicamente efficaci e obiettivi verificabili. Sostegno alle 

attività di internazionalizzazione del prodotto artigiano. 

  Commercio 

1. Approvazione del Testo Unico del Commercio, al fine di aggregare in un unico documento 

normativo tutta la legislazione in materia, con conseguente semplificazione della burocrazia e 

prevedendo particolari misure a tutela dei piccoli imprenditori del settore. 

2. Tutela del tessuto commerciale locale e tipico, negli obiettivi di equilibrio della rete 

distributiva, stimolando strumenti regolatori a tutela delle micro e piccole imprese del 

commercio rispetto alla media e grande distribuzione, partendo dalla specificità dei singoli 

territori e dall’esigenza di armonizzazione tra domanda, offerta, tutela dell’economia, del 

lavoro e dei consumatori. 

3. Attenzione speciale al commercio nei centri storici, attraverso la tutela e il sostegno del 

tessuto commerciale tradizionale e l’armonizzazione degli aspetti architettonici, culturali, 

storici. 

4. Istituzione di un tavolo permanente regionale comprendente gli esercenti, (associazioni di 

categoria e rappresentanze varie, sindacati), e i consumatori, per una maggiore 

armonizzazione del settore e nell’ottica di una nuova gestione del processo di domanda-

offerta. Informazioni e supporto sulla normativa vigente per esercenti e consumatori. 

5. Norme regionali speciali per pubblicità (visive e acustiche), con l’obiettivo della tutela della 

salute pubblica, dell’ambiente, del paesaggio e del decoro. 

6. Informazioni e sostegno ai Comuni nell’adeguamento normativo dei parcheggi pubblici. 

Supporto ai Comuni nella scelta dei siti per il commercio ambulante (mercati). Valutazione 

della possibilità di fissare quote minime di produzioni Italiane in alcune offerte commerciali 

dei mercati. Attivazione verso il Governo, attraverso la Conferenza Stato-Regioni, per la 

modifica del D.Lgs. 59/2010, al fine di stralciare la categoria dei posteggi su aree pubbliche 

(commercio ambulante) dalla c.d. Direttiva Bolkestein. 

7. Incentivi per il decoro e la pulizia di ogni marciapiede attiguo al proprio locale per i 

commercianti. 

8. Garantire un maggior controllo sui mercati e sugli ambulanti. 
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Cave 

1. Conclusione dell’iter per l’approvazione del Piano Regionale delle Attività Estrattive del Lazio 

(PRAE) e conseguente adeguamento dei Piani Generali Territoriali Provinciali (RTPG). 

2. Programmazione delle attività di scavo, epigee e ipogee, in base ai Piani, con limitazioni 

all’utilizzo dei prodotti di cava (materie prime) laddove possibile il ricorso al recupero o riciclo 

dei materiali (materie prime seconde). 

3. Mappatura e monitoraggio della situazione esistente, delle aree da bonificare o risanare, e 

controlli sul rispetto delle norme di ripristino territoriale. 

Concessioni demaniali 

1. Partecipazione pubblica all’elaborazione del PUA (Piano Utilizzo Arenili) regionale e obbligo ai 

comuni di adeguarvisi nei PUA comunali. 

2. Lavoro coordinato con tutti i livelli amministrativi e le forze preposte alla vigilanza per il 

ripristino della legalità sul demanio marittimo, lacustre e fluviale. Trasparenza sulle 

concessioni e gli iter connessi. 

3. Restituzione dell’equilibrio tra pubblico e privato negli ambiti omogenei con lunghi tratti in 

concessione, favorendo l’alternanza tra spiagge pubbliche e private, laddove comunque le 

ultime non debbano superare il 40% del totale. 

4. Imposizione di obblighi per i concessionari dei tratti di spiaggia destinati alle attività private: 

cura, manutenzione, raccolta rifiuti, servizio di assistenza e soccorso nel proprio arenile di 

competenza e negli spazi di arenile pubblico limitrofi a quelli in concessione, senza oneri 

aggiuntivi per le amministrazioni locali. 
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START-UP E INNOVAZIONE 

Il tessuto occupazionale e innovativo del Lazio acquisirebbe una notevole rilevanza con la 

valorizzazione delle idee di giovani startupper. La normativa vigente in materia nazionale, ovvero la legge n. 

221/2012 di conversione del Dl 179/2012 (cosiddetto “Decreto Crescita 2.0”), disciplina nella IX sezione una 

nuova tipologia di imprese: la startup innovativa. 

Le startup innovative sono società di capitali che rispondono a specifici requisiti e hanno come 

oggetto sociale esclusivo o prevalente lo sviluppo, la produzione e commercializzazione di prodotti o servizi 

innovativi ad alto valore tecnologico (art. 25, comma 2, del Decreto-legge179/2012). L’incidenza della 

Regione per la promozione delle startup è alta. I dati forniti dal Ministero dello Sviluppo Economico nella 

sua Relazione Annuale al Parlamento (aggiornati al terzo trimestre del 2017) segnalano come delle 7.854 

startup innovative in Italia circa il 10% siano presenti nella Regione Lazio (778); di queste, l’87% sono 

concentrate nella Provincia di Roma (675). Appare evidente quindi la disomogeneità regionale dell’attività: 

sui 33 incubatori certificati del territorio nazionale, solo 3 sono presenti nella Regione, tutte concentrate 

nella Provincia di Roma. 

Sempre dai dati del MISE emerge che tra le società di capitali presenti nel Lazio solo lo 0.28% sono 

startup innovative: la Regione Lazio si colloca come maglia nera in Italia, a fronte di una media nazionale 

dello 0.48%. 

Attualmente, il processo di startupping risulta essere frammentato e poco integrato e soprattutto si 

registra una mancanza di informazioni e di conoscenza sul mondo delle startup, oltre che sulle possibilità 

offerte dalla Regione, per i giovani (Licei e Università) che decidono di accedere al mondo del lavoro 

attraverso la creazione e la valorizzazione di startup innovative. Pertanto, si renderà necessario creare 

giornate ed eventi informativi nelle scuole del Lazio. La Regione, oltre a garantire la qualità e la capillarità 

del servizio di Startupper School Academy negli Istituti di Istruzione Secondaria Superiore, dovrà altresì 

impegnarsi nel proporre tali eventi informativi anche nelle Università. Il potenziamento del programma in 

termini qualitativi e quantitativi si accompagnerà quindi a una visione programmatica del servizio: la 

periodicità e la natura strutturale della misura dovranno essere garantite, nell’ottica in cui il giovane possa 

avere non solo maggiori informazioni, ma anche interlocutori chiari con cui interfacciarsi. La Regione 

risulterebbe così non più un Ente passivo, bensì attivo nel territorio laziale, facendosi sia informatrice sia 

promotrice di metodi innovativi di sviluppo delle idee. 

AZIONI 

1. Aumento degli investimenti alle imprese regionali: 

• aumento della dotazione del fondo di Lazio Innova (attuale: 56 mln € ma con richieste per 

oltre 200 mln €). Si tratta di investimenti che rientrerebbero immediatamente perché 

vincolati a imprese sul territorio; 

• estensione del parco di co-investitori grazie agli acceleratori (con conseguente attrazione di 

grandi aziende internazionali interessate a programmi di accelerazione per imprese 

innovative) e delle destinazioni dei co-investimenti. 

2. Riduzione degli oneri di avvio per le start up e più in generale per chi vuole fare impresa 

innovativa, con possibilità di: 
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• rimborso strutturale dell’IRAP per la parte regionale; 

• istituzione di un fondo per il rimborso contributi INPS per i soci dipendenti delle startup per il 

primo anno; 

• abolizione strutturale dell’addizionale regionale IRES. 

  



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

57 

 

AGRICOLTURA 

Come in tutta Italia, anche nel Lazio l’agricoltura ha bisogno di politiche coraggiose e innovative che 

comportino un deciso cambio di rotta. L’agricoltura ha visto sin dagli albori della vita umana sulla terra un 

rapporto di reciprocità e grande rispetto con il territorio. Tutte le aree facenti parte della Regione 

presentano peculiarità e tracce storiche indissolubilmente legate alle attività agricole che vi si sono 

sviluppate nei secoli, combattendo l’incuria e l’abbandono delle aree rurali, per ripristinare quella antica 

relazione benefica che può condurre alla conservazione di beni irrinunciabili e irripetibili, quali il paesaggio, 

i suoli e le risorse idriche (mari, laghi, fiumi). 

Attraverso politiche sconsiderate e per nulla lungimiranti, si è finito per dare sempre priorità alle 

grandi produzioni industriali, spesso facenti capo ad aziende multinazionali, generando anche a livello 

regionale molteplici problemi. 

Nella realtà attuale il tema “agricoltura” non può essere affrontato né trattato esaurientemente 

senza un approccio multi-ambito e, in particolare, attraverso analisi comparate riguardanti: 

1. qualità e peculiarità degli habitat naturali; 

2. patrimonio paesaggistico; 

3. produzione alimentare; 

4. prevenzione dei danni provocati dai fenomeni naturali, quali calamità legate sia ai 

cambiamenti climatici che all’opera umana: inondazioni, incendi, terremoti, siccità; 

5. benessere socio-economico delle popolazioni; 

6. contrasto all’abbandono della terra e delle aree rurali e remote. 

Principali criticità del settore agricolo nel Lazio 

1. Generale mancanza di visione e di programmazione a lungo termine, che nel Lazio appare 

particolarmente evidente per quanto riguarda una delle attività principali della nostra regione, 

l’agricoltura; 

2. generale perdita di biodiversità dei sistemi agricoli; 

3. scarsità di statistiche relative al numero delle aziende che hanno saputo diversificare le 

proprie attività attraverso forme di agricoltura multifunzionali; 

4. assenza di ricambio generazionale, che spesso si accompagna all’effettivo abbandono delle 

attività agricole e della terra al proprio destino; 

5. abbandono delle aree rurali, fenomeno particolarmente eclatante in montagna, ma spesso 

anche in collina, che determina una sempre maggiore carenza di monitoraggio e cura del 

territorio, sfociando spesso nell’impossibilità di limitare il rischio idrogeologico, e la scomparsa 

dell’identità culturale e storica dei luoghi; 

6. programmazione dei finanziamenti europei all’agricoltura e all’economia del mare attraverso il 

PSR (FEASR-FEAMP), che non si basa quasi mai su un’analisi dello stato dell’arte atta a 

sviluppare nuovi scenari utili alla collettività e ai territori, ma si muove spesso sui desiderata 

dei grandi gruppi industriali e sulle emergenze di singoli comparti (calamità naturali, crisi 

economiche ecc.); 

7. mancanza di un’analisi del tessuto imprenditoriale agricolo regionale e delle sue peculiarità, 

criticità, aree di ubicazione e potenzialità, per cui il sistema del sostegno e finanziamento 
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tende a muoversi a macchia di leopardo, senza sistematicità né visioni, e prevalentemente in 

base alle emergenze del momento; 

8. scarsa attenzione alle grandi potenzialità degli accordi di filiera; 

9. problemi legati all’Ente Pagatore Nazionale (AGEA) per progetti finanziati coi fondi del PSR. 

AZIONI 

1. Sburocratizzazione e semplificazione delle procedure amministrative. 

2. Riforma dell’ARSIAL e del sistema SAZ (sportelli agricoli di zona), con particolare attenzione 

alla gestione e valorizzazione delle aziende sperimentali. 

3. Censimento, tutela e valorizzazione delle proprietà collettive. 

4. Miglioramento della gestione forestale e faunistico-venatoria del territorio. 

5. Controllo del rispetto del divieto di uso delle sementi OGM. 

6. Disincentivazione di coltivazioni finalizzate alla produzione di biocarburanti e biogas. 

7. Potenziamento della produzione di energia per l’autoconsumo da fonti rinnovabili sostenibili, 

anche utilizzando la produzione di scarti di produzione e lavorazione. 

8. Promozione delle produzioni tipiche locali anche attraverso il consumo nelle mense pubbliche; 

9. Azzeramento del consumo di suolo. 

10. Sostegno alla multifunzionalità delle aziende agricole (agriturismo, agricoltura sociale, fattorie 

didattiche, piattaforme digitali per contatto diretto domanda/offerta, ecc.). 

11. Sostegno al ricambio generazionale degli imprenditori agricoli, anche facilitando l’accesso alla 

terra ai giovani, favorendo per esempio convenzioni con ISMEA finalizzati a metter a fattor 

comune i database provinciali e comunali. 

12. Promozione dell’agricoltura sostenibile, biologica e biodinamica e dell’agricoltura contadina; 

13. Incremento della diffusione dei mercati contadini presso i comuni e i municipi, nei quali le 

aziende agricole possano vendere direttamente i loro prodotti. 

14. Incentivazione e finanziamento dei sistemi di approvvigionamento idrico, dell’aggiornamento 

dei bilanci idrici e uso razionale dell’acqua. 

15. Incentivazione delle produzioni apistiche con la tutela dell’Apis mellifera italiana. 

16. Tutela delle specie vegetali e animali a rischio di erosione genetica. 

17. Creazione a livello provinciale di banche di semi per le varietà di cereali, orticole e officinali, 

con particolare attenzione alle varietà autoctone, al fine di preservare la biodiversità del 

territorio laziale. 

18. Agevolazione, supporto e incentivazione, anche con forme di premialità nei punteggi dei bandi 

PSR, di tutte le forme di aggregazione orizzontale e trasversale tra le imprese (Reti, 

Cooperative, OP, Distretti, Accordi di filiera, Consorzi, ecc.). 

19. Supporto alla redazione di progetti in risposta ai bandi FEASR; valutazione delle possibilità di 

creazione di un Ente pagatore regionale. 

20. Coinvolgimento delle associazioni di agricoltori nella condivisione e nella co- progettazione. 

21. Incoraggiamento all’uso degli strumenti di previsione e gestione del rischio (riassicurazione, 

ecc.). 
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22. Supporto al passaggio verso sistemi a impatto ambientale minimo nella pesca professionale e 

in mare aperto, nel rispetto delle norme comunitarie (con abbattimento della Co2 e possibilità 

di conversione verso l’acquacoltura a bassa impronta ecologica e circolare). 

23. Coordinamento con Roma Capitale per una riorganizzazione partecipata dei siti naturalistici e 

agricoli di Castel di Guido e Tenuta del Cavaliere a Roma. 

24. Sostegno alla chiusura del ciclo della canapa per uso industriale, alimentare e risanamento 

suoli. 

25. Organizzazione della filiera agroalimentare anche attraverso la promozione di filiere corte e 

mercati diretti. 

26. Ripristino, protezione e valorizzazione degli ecosistemi forestali e della silvicoltura sia per la 

filiera di produzione del legno sia per il recupero di aree degradate ed abbandonate. 

27. Possibilità di modificare la destinazione automatica degli immobili agricoli in agrituristici solo a 

ristrutturazione completata. 

28. Sostegno alla fertilizzazione organica dei suoli, come pratica produttiva fondamentale per la 

gestione sostenibile delle attività agricole e come indispensabile sbocco nella raccolta 

differenziale dei rifiuti organici (uso del compost in agricoltura). 

29. Sostegno all’agricoltura nei contesti urbani come attività sociale e a valenza economica. 

30. Avvio di collaborazioni puntuali con gli Enti di ricerca operanti sul territorio utilizzando 

finanziamenti regionali e fondi comunitari per realizzare attività sperimentali e dimostrative su 

problemi caratteristici dell’agricoltura regionale. 

31. Contrasto dell’abbandono dei terreni agricoli attraverso esperienze innovative ed efficaci già 

sperimentate altrove (per esempio esperienza Associazione Terre Colte). 

32. Avvio di un percorso finalizzato all’introduzione della cosiddetta Agricoltura di precisione 

ovvero l’utilizzo di strumenti innovativi per il controllo e la gestione automatizzata del 

processo produttivo nel comparto agricolo. 
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TURISMO 

Negli ultimi anni il turismo è stato vissuto come si trattasse di industria pesante, con “orde” di turisti 

inconsapevoli che venivano scorrazzate da navi crociera a complessi monumentali, con pause insapori da 

menù turistico scadente e filosofie miopi volte allo sfruttamento del turista “finché se ne ha l’opportunità”. 

Questa visione di sfruttamento del turismo ha portato al fenomeno del “non ritorno”. I borghi e i siti 

archeo/naturalistici del Lazio costituiscono un inestimabile patrimonio dalle potenzialità enormi per la 

rinascita e lo sviluppo della Regione, che tuttavia necessita di interventi infrastrutturali tali da consentire al 

turista di potersi spostare in maniera sicura e autonoma, grazie a supporti telematici fruibili da qualsiasi 

smartphone e reti di mezzi di trasporto pubblico coordinate tra loro. 

La Regione deve sostenere il turismo, promuovendo il marchio “Lazio”, con una maggiore attenzione 

al suo inserimento in un contesto più ampio di promozione internazionale del marchio Italia. 

Il turismo rappresenta infatti un comparto in cui operano circa 40 mila imprese che danno lavoro a 

100.000 persone (8,5% dell’occupazione nel Lazio), con un fatturato di oltre 4 miliardi di euro annui, con 27 

mila ristoranti, 80 produttori a marchio “Natura in campo”, circa 30 aziende biologiche, 4 presidi slow food, 

80 frantoi, 22 cantine, 8 strade enogastronomiche, 23 prodotti certificati (DOP e IGP, 40 vini IGT, DOC, 

DOCG), 350 prodotti tradizionali. 

Il turismo nella Regione Lazio è sostenuto principalmente dal trasporto su gomma, sia    per 

spostamenti privati che per i collegamenti tra i principali hub (porto di Civitavecchia, aeroporto di 

Fiumicino) e la capitale. Si prevede di investire sul trasporto pubblico regionale su ferro, migliorando il 

servizio offerto e aumentando il numero di corse, al fine di consentire di visitare e conoscere anche i 

borghi, le località marittime, i percorsi naturalistici, termali e tutte le realtà meno note, ma di cui la regione 

è ricca. 

Va infine ricordato che il Piano triennale previsto dalla Legge Regionale 13/2007 deve essere varato 

entro il 30 giugno dell’anno precedente il triennio di riferimento e la giunta Zingaretti non ha emanato il 

piano 2018-2020 per tempo. 

AZIONI 

1. Aggiornamento e revisione della Legge quadro sul turismo della Regione Lazio (l.r. 13/2007), 

mediante il coinvolgimento delle categorie interessate. 

2. Ridefinizione del ruolo delle province e dell’ART (agenzia regionale del turismo). 

3. Rideterminazione delle modalità di concessione licenze ad agenzie di viaggi, includendo i nuovi 

servizi e gli operatori on-line. 

4. Riprogrammazione dei corsi e delle autorizzazioni per le guide turistiche per offrire un servizio 

di qualità, modificando la L.R. 50/1985, attraverso un confronto con i soggetti coinvolti. 

5. Revisione di alcuni dei Regolamenti Regionali attuativi della L.R. n.13/2007 necessaria per 

rendere i regolamenti stessi più adeguati alle novità di mercato soprattutto on line in continua 

evoluzione e mutamento. 

6. Adozione di un Piano regionale della mobilità ciclo pedonale, così come previsto dalla vigente 

normativa statale e regionale. 

7. Inserimento del Convention Bureau nella legge in quanto  asset  fondamentale della Regione e 

per la necessaria rimodulazione delle sanzioni amministrative, che preveda un sensibile 
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aumento delle stesse, al fine di consentire alla sanzione di essere un reale deterrente per 

l’abusivismo ricettivo e di fornire strumenti efficaci agli organi preposti ai controlli. 

8. Valorizzazione delle aree protette e dei siti di interesse paesaggistico, storico      e 

archeologico, anche attraverso il loro inserimento in contesti nazionali ed internazionali di 

promozione. 

9. Impegno a pubblicare con largo anticipo l’avviso pubblico per la presentazione di 

manifestazioni di interesse per la partecipazione degli operatori turistici che operano nel Lazio 

alle manifestazioni di promozione turistica in Italia ed all’estero al fine di consentire loro di 

programmare per tempo le attività commerciali da svolgere durante l’anno. 

AREE DI INTERVENTO: 

Diversificazione dell’offerta turistica 

Attuazione di un programma basato sia su eventi culturali, manifestazioni ludiche e sportive, fiere, 

mercati, che coinvolgano le amministrazioni locali, gli abitanti del luogo e tutte le piccole realtà 

organizzative locali, sia su un turismo aziendale e fieristico connesso all’implementazione delle 

infrastrutture. 

1. Turismo esperienziale: incentivazione di politiche di ospitalità in casa, workshop di cucina 

italiana e regionale all’interno delle strutture alberghiere e ristoratrici, per consentire al turista 

di immergersi appieno nella cultura locale. 

2. Percorsi tematici del Lazio: rilancio di itinerari enogastronomici, religiosi, archeologici e che 

sfruttino l’immenso patrimonio cinematografico e artistico che vanta la Regione Lazio. 

3. Turismo en plain air: promozione di forme di turismo ecosostenibile, con particolare riguardo 

al cicloturismo, a visite dei parchi a cavallo e alla pesca-turismo, (valorizzazione di grotte, 

necropoli, ruderi, fiumi, laghi, boschi e campagna agricola). 

4. Turismo crocieristico: coordinamento tra i diversi livelli istituzionali al fine di migliorare un 

settore che ha un impatto importante dal punto di vista economico, soprattutto per quanto 

riguarda il porto di Civitavecchia. 

5. Turismo del mare: coordinamento tra i vari enti competenti per la gestione del litorale laziale, 

al fine di realizzare il Piano di Utilizzazione degli Arenili della regione Lazio. 

6. Turismo aziendale: miglioramento dei servizi offerti a coloro che si trovino a soggiornare nel 

Lazio per esigenze professionali (quale ad esempio il potenziamento del piano di mobilità 

attraverso l’utilizzo del trasporto pubblico locale). 

7. Turismo fieristico: attuazione di politiche di sviluppo che interessino e coinvolgano Roma 

Capitale per il rilancio della Fiera di Roma e investimenti sui connessi servizi accessori offerti a 

chi scelga la Capitale come polo fieristico. 

Innovazione e Turismo 

1. Implementazione del sito internet ufficiale del Lazio che illustri l’offerta turistica della Regione, 

suggerendo soluzioni diverse per soggiorni brevi, medi e lunghi. 

2. Incentivi per la nascita di imprese che facciano uso delle nuove tecnologie a fini turistici, ad 

esempio per ricostruzioni 3D dei principali monumenti e per servizi di informazione in realtà 
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aumentata. 

3. Istituzione di incubatori dislocati su aree dedicate della regione, che ospiterà quindi startup in 

grado di fornire tecnologie innovative a servizio del turismo. L’incubatore  stimolerà     la 

nascita di imprese del territorio e attrarrà anche investitori e realtà straniere, quali ad esempio 

aziende: 

 che operano nel settore della mobilità, al fine di individuare soluzioni alternative al 

trasporto tradizionale, oggi prevalentemente su gomma; rientrano in questa categoria le 

startup che sviluppano sistemi di sharing mobility, veicoli elettrici e elementi per infrastrutture 

all’avanguardia; 

 specializzate nel settore della digitalizzazione del patrimonio artistico ed 

enogastronomico; 

 che realizzano contenuti multimediali per la promozione del patrimonio, anche 

utilizzando strumenti innovativi come dispositivi per foto/video a 360° o droni; 

 che sviluppano servizi e applicazioni per la fruizione del patrimonio attraverso 

esperienze innovative (tecnologie come realtà virtuale e realtà aumentata). 
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RICERCA E SVILUPPO 

Il Titolo V della costituzione colloca la ricerca tra le materie di “legislazione concorrente” tra Stato e 

Regioni, che sono chiamate ad avere una visione strategica della ricerca pubblica. In Italia abbiamo una 

consolidata tradizione di ricerca svolta da Università ed Enti Pubblici che, da almeno due decenni, 

accompagna le amministrazioni regionali attraverso le attività di monitoraggio, valutazione, consulenza 

strategica e assistenza tecnica finalizzate alla programmazione e all’attuazione delle politiche pubbliche. La 

ricerca scientifica costituisce, quindi, un insostituibile volano per l’innovazione, mentre la ricerca socio-

economica è una garanzia di efficacia delle politiche che impattano sulla vita dei cittadini, come quelle 

relative a formazione e lavoro, inclusione sociale, salute, ambiente, mobilità ecc. Investire nella ricerca 

pubblica significa per le Regioni qualificare la propria azione amministrativa e rispondere in maniera più 

efficiente ai bisogni del territorio, cioè promuovere lo sviluppo locale. 

Il Lazio è Regione “Capitale” della ricerca pubblica: nel nostro territorio si concentra, infatti, una 

grossa percentuale della ricerca pubblica italiana. Vi sono quindi le potenzialità affinché la Regione si 

caratterizzi come “primaria” nella ricerca (sociale e scientifica) e svolga a livello nazionale un ruolo di 

primissimo piano in materia di politiche della conoscenza. 

AZIONI 

1. Tutela della ricerca pubblica, dando priorità a Università e Enti di ricerca pubblica. 

Finanziamenti regionali da rimodulare, garantendo la trasparenza, la qualità dei progetti 

presentati e il loro impatto socio-economico sul territorio. 

2. Aggiornamento professionale e sostegno alla innovazione e al know-how in capo alla Regione 

Lazio (ma anche a province e Città Metropolitana e agli Enti di prossimità territoriale). 

Ricognizione sistematica dei fabbisogni di sviluppo professionale e formativo del personale 

pubblico coinvolto nelle filiere e nei settori di cui al punto precedente e programmazione di 

attività di aggiornamento e sostegno ai ruoli e alle attività caratterizzanti i vari ambiti di 

lavoro. 

3. Individuazione di ambiti di applicazione della Regione con la Ricerca pubblica, al fine di 

favorirne il coinvolgimento sistematico necessario per accrescere il capitale umano e le 

competenze sul territorio, anche in collaborazione con gli Enti di prossimità. 

4. Semplificazione e “tracciamento stato” delle procedure burocratiche e delle informazioni, 

nonché assistenza per l’accesso ai finanziamenti regionali e quelli del POR FESR disponibili per 

l’Università, gli Enti di ricerca, le imprese che fanno R&S. 

5. Rafforzamento e sistematizzazione delle relazioni orizzontali e verticali tra i soggetti della 

Ricerca pubblica e privata e gli Enti locali, al fine di migliorare i risultati delle politiche 

pubbliche definite in ambito regionale e attuate attraverso il sistema dei servizi e degli 

interventi posti in essere dagli Enti di prossimità (Aree metropolitane, Comuni, Comunità 

montane), con particolare riferimento agli interventi cofinanziati attraverso l’utilizzo dei Fondi 

comunitari. 

6. Particolare sostegno alla ricerca, sperimentazione e sviluppo per progetti industriali, 

economici, ambientali, sociali attraverso percorsi innovativi e a basso impatto ambientale: 

energie rinnovabili e risparmio energetico, tutela e gestione sostenibile delle risorse naturali, 
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agroalimentare di qualità, medicina innovativa, ripensamento produzioni e riciclo materiali in 

base alla filosofia rifiuti zero, riconversioni aziendali ecc. 

7. Agevolazioni per la creazione di centri di ricerca collegati a cluster produttivi specifici, distretti 

o strutture relativi agli ambiti più problematici e di difficile approccio sul nostro territorio: la 

gestione dei rifiuti, le problematiche di difesa del suolo, le emergenze climatico-ambientali, i 

distretti industriali più impattanti, ecc. 

8. Verifica delle possibilità ancora presenti per utilizzare i Tecnopoli Tiburtino e Castel Romano 

come catalizzatori o aggregatori per R&S e non solamente come distretti imprenditoriali con 

singole aziende slegate l’una dall’altra, senza un progetto unitario. 
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LAVORO 

Il lavoro è insieme un diritto e un dovere garantito dalla nostra Costituzione. Anche la Regione 

Lazio, attraverso le politiche attive del lavoro, deve dare il proprio contributo per frenare il declino 

economico in atto e restituire speranza e dignità ai giovani, a coloro che perdono o cercano un posto di 

lavoro e alle famiglie in difficoltà. 

Criticità del sistema del lavoro nel Lazio 

Le politiche attive del lavoro attuate nel Lazio negli ultimi anni sono state fallimentari e hanno 

anticipato, a livello territoriale, quello che a livello nazionale si è determinato con il Jobs act. 

Solo per fare due esempi concreti: 

• fallimento del contratto di ricollocazione. Attraverso il Fondo Sociale Europeo, la Regione 

paga enti di formazione per reinserire disoccupati e inoccupati nel mondo del lavoro; ad oggi, 

il risultato conseguito non è neanche lontanamente positivo. Ci sono ritardi nei pagamenti di 

indennità e rimborsi spese, iter lunghi, burocraticamente insensati; 

• lo stesso dicasi per il Progetto Garanzia giovani che ha creato solo posti di lavoro precari, in 

una logica di sfruttamento della manodopera, piuttosto che di valorizzazione e di adeguata 

retribuzione dei lavoratori. 

A ciò si aggiungono ulteriori criticità, quali: 

• delocalizzazioni di comparti o di intere aziende all’estero di numerose imprese, anche 

fornitrici di materiale e servizi per la PA; 

• verifiche insufficienti sulle aziende che ricorrono a licenziamenti e ammortizzatori sociali 

senza reali motivazioni di crisi aziendale, ma solo per politiche di profitto o per allontanare 

lavoratori “scomodi” o troppo avanti con l’età; 

• progressiva sostituzione del CPI (centri pubblici per l’impiego) con Agenzie private; 

• mancanza di esperienza e di competenze adeguate nel job finding e nella formazione 

finalizzata alla ricollocazione del personale impiegato nei CPI, nei CFP(centri di formazione 

professionale) e negli Enti accreditati dalla Regione; 

• scarsa attenzione alle reali caratteristiche, esperienze e potenzialità delle persone in cerca di 

ricollocazione; 

• inadeguatezza dei mezzi a disposizione dei CPI per l’incontro tra domanda e offerta di lavoro 

e per realizzare sinergie tra imprese, scuola, cittadini, che garantiscano lavori adeguati ai 

profili individuali professionali; 

• scarsità di iniziative per ridurre il ricorso gli ammortizzatori sociali alleviando il peso 

economico che grava sulla collettività; 

• mancanza di valutazione, in base a parametri incontrovertibili, della performance degli uffici 

o dei dirigenti regionali; 

• scarsa incisività del ruolo svolto dalla Consulta regionale del Lavoro Autonomo. 

AREE DI INTERVENTO: 

Dal fallimento di politiche di questo genere, il Movimento 5 stelle fa scaturire due principi 
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fondamentali: 

• restituire centralità al pubblico, introducendo sistemi imparziali e indipendenti di 

monitoraggio delle politiche del lavoro e investendo sul personale e sui mezzi delle agenzie 

pubbliche per l’impiego; 

• utilizzare i fondi strutturali europei per finanziare enti che abbiano come unico obiettivo il 

bene comune e non il profitto, partendo da una mappatura di tutti i centri di formazione 

comunali e provinciali. 

AZIONI 

1. Incentivi per il back reshoring (o cessazione delle delocalizzazioni produttive), con sostegno 

alle aziende che non delocalizzano o che tornano a produrre nel Lazio, e sospensione dei 

finanziamenti regionali alle delocalizzazioni aziendali. 

2. Creazione di tavoli partecipati con TUTTE le parti imprenditoriali e sociali coinvolte in caso di 

crisi aziendali per le aziende di grandi dimensioni/multinazionali. Possibilità di azioni legali in 

caso di “false crisi aziendali”, con danni sociali ed economici non giustificati. Richiesta di 

attivazione del Governo nei casi particolarmente gravi e per scongiurare danni socio-

economici alla collettività. 

3. Priorità ai centri pubblici per l’impiego (CPI) rispetto alle Agenzie interinali o altri Enti privati, 

sia nel lancio delle politiche attive regionali, sia nell’uso dei finanziamenti, inclusi quelli 

europei del POR FSE. 

4. Assunzione di personale qualificato e competente nei CPI. 

5. Analisi, attraverso le politiche attive del lavoro (formazione, tirocinio, counseling), delle reali 

aspettative e qualità lavorative personali, al fine di fornire strumenti veri e concreti per 

orientare, sostenere e sviluppare le potenzialità del singolo; individuazione delle categorie 

maggiormente a rischio di non occupazione o precariato e sostegno a iniziative atte a 

stimolare l’occupazione presso le aziende del Lazio. 

6. Creazione, attraverso i CPI, di una rete regionale di offerta e domanda di lavoro, formata da 

Istituzioni, privati, Enti di formazione, scuole e università, disponibile anche online (dove sia 

possibile mettere in rete le proprie competenze, esperienze e attività, prima ancora della 

ricerca di un’occupazione). 

7. Sostegno e sperimentazione di strumenti alternativi agli ammortizzatori sociali classici: auto 

imprenditorialità, progetti di riduzione compensata degli orari di lavoro, avvio 

dell’autogestione di comparti o aziende in procedura fallimentare (supporto al workers byout). 

Lo scopo primario deve essere quello di lavorare tutti e ridurre disoccupazione e disagio 

sociale. 

8. Ottimizzazione e valorizzazione delle competenze delle risorse umane presenti in Regione 

Lazio e in tutte le partecipate regionali. Predisposizione di strumenti di valutazione, su basi 

puntuali e standard europei, della performance, degli obiettivi e dei risultati raggiunti da ogni 

ufficio o funzione. Criteri di selezione trasparenti nei trasferimenti del personale, con selezioni 

per bando pubblico interno e criteri di selezione evidenziati, ove siano chiare sia le 

competenze sia le professionalità sia i requisiti richiesti. 
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9. Apertura delle attività e delle sedute della Consulta del lavoro autonomo a tutte  le parti 

sociali interessate. Utilizzo della stessa Consulta per stimolare il settore del lavoro autonomo, 

segnalare disagi delle categorie, stimolare scelte politiche lungimiranti. Supporto da parte 

della Consulta nel passaggio di lavoratori a rischio ammortizzatori sociali (o che già ne 

usufruiscono) verso forme di lavoro autonomo. 

10. Promozione di un vero inserimento delle persone diversamente abili, attraverso sistemi 

premiali e promozionali, piuttosto che come semplice obbligo aziendale. 

11. Programmazione di iniziative mirate alla lotta al lavoro nero, alla corruzione, al ricatto 

lavorativo e al caporalato. 

12. Supporto alle imprese nell’adozione di misure di sicurezza ulteriori rispetto a quelle imposte 

dalla normativa nazionale, laddove opportuno, promuovendo la cultura della sicurezza sul 

lavoro. 

13. Raccolta ed elaborazione dati su scala europea delle best practice regionali nelle politiche del 

lavoro, al fine di creare modelli di progettazione e gestione operativa delle migliori politiche 

attive, con test e valutazione della fattibilità per lo sviluppo di nuove politiche regionali del 

lavoro. 

Inoltre la a Regione deve sostenere: 

• ricerca e sviluppo per innovazione tecnologica di prodotto; 

• reindustrializzazione attraverso la partecipazione a cluster; 

• poli e distretti; 

• start up; 

• investimenti in infrastrutture sociali. 
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FORMAZIONE PROFESSIONALE 

La Costituzione Italiana attribuisce alle Regioni competenza in materia di Formazione Professionale 

(Titolo V – art. 117). La Regione Lazio ha gestito circa la metà delle attività di FP sul suo territorio, fino al 

1992 quando, con la L.R. n. 23, tale delega è passate alle province, lasciando alla Regione solo le funzioni di 

legislazione, indirizzo e programmazione. Vi sono differenze nella gestione della FP nelle singole province: 

la provincia di Viterbo ha assunto la gestione diretta, la provincia di Rieti ha creato una propria Istituzione 

Pubblica, le province di Latina e Frosinone hanno scelto di trasferire la gestione dei propri CFP (Centri di 

Formazione Professionale) a S.p.A. partecipate, mentre la provincia di Roma (ora Città Metropolitana di 

Roma Capitale) costituisce un caso a sé, poiché non ha personale proprio, ma opera  con quello assunto 

attraverso la società in-house Capitale Lavoro, con forme contrattuali particolari. Nel 2001 il titolo V della 

Costituzione viene modificato e alle competenze della Regione viene aggiunta anche l’Istruzione 

Professionale (gli IPSIA, Istituti Professionali di Stato). Interviene poi la legge 53/03 (Legge Moratti) che 

introduce i percorsi triennali di istruzione e formazione professionale, consentendo l’assolvimento 

dell’obbligo di istruzione (elevato a 16 anni) anche alla FP. 

La Formazione Professionale è finanziata con fondi nazionali provenienti dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali e con gli stanziamenti del fondo sociale europeo (POR FSE). Le proposte per nuovi 

orizzonti della Formazione Professionale nella Regione Lazio devono essere molto semplici e puntare 

direttamente al cuore della questione: la preparazione dei giovani e degli adulti, il futuro delle comunità 

locali e quello della nostra Regione tutta. 

Criticità nel sistema della formazione professionale nel 

Lazio 

1. Gli ultimi anni di crisi economica hanno comportato una contrazione sia dell’interesse per 

alcune materie sia delle potenzialità lavorative, esito naturale dei percorsi formativi, con la 

conseguente perdita, nel Lazio, di circa metà delle attività di formazione professionale. Tale 

contrazione delle attività corsuali, soprattutto quelle legate all’obbligo di istruzione (e non 

solo), è particolarmente drammatica nella FP gestita dalle strutture pubbliche, che stanno 

divenendo quasi residuali rispetto agli enti privati, circostanza che evidenzia una 

controtendenza rispetto ai principi definiti dall’art. 33 della Costituzione Italiana. La maggior 

parte delle regioni, tra cui il Lazio, ha ridotto le proprie competenze di gestione della FP al 

semplice finanziamento   a enti di formazione privati (laici o religiosi). Rari sono ormai i casi di 

formazione interamente pubblica, peraltro in svantaggiata competizione con il privato per 

quanto riguarda i fondi; 

2. la situazione di crisi relativa alle strutture pubbliche di FP, particolarmente grave nei Comuni e 

nei CFP (Centri Formazione Pubblica) di Roma Capitale, è anche legata a un mancato reale 

riconoscimento normativo, da parte della Regione Lazio, delle attività degli Enti Comunali 

storicamente presenti nel settore. Inoltre, insostenibile appare la situazione, sotto l’aspetto 

sia economico sia normativo, della Formazione Professionale ex pubblica trasferita a società di 

natura privatistica (S.p.A., S.r.l.); 



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

70 

 

3. carenza di vincoli e controlli sulla FP affidata a soggetti privati in forma convenzionata. 

Assenza di un albo unico regionale di riferimento per tutti gli enti di FP, anche ai fini del 

reperimento del personale; 

4. mancata rispondenza dell’offerta formativa alle esigenze di professionalità e di sviluppo del 

territorio e più in generale del mercato del lavoro. Le amministrazioni regionali succedutesi nel 

Lazio (in realtà in continuità/contiguità col potere di lobbisti ben identificati) non hanno mai 

realmente governato, controllato e indirizzato le attività formative, abdicando al proprio 

ruolo, e subendo le politiche formative determinate dagli enti di FP, che propongono piani 

formativi definiti prettamente su logiche economiche e di mercato: corsi più remunerativi, 

corsi maggiormente richiesti dai ragazzi in base alle tendenze del momento, con conseguente 

proliferazione di figure professionali su settori già inflazionati sotto l’aspetto occupazionale 

(ad esempio estetica o acconciatura); 

5. anche sul piano della formazione per gli adulti si riscontra la scarsa, per non dire assente, 

finalizzazione dei corsi all’occupazione, che divengono così un parcheggio per disoccupati di 

ogni età e motivo di lucro per gli enti per lo più privati. 

AZIONI 

1. Attivazione di un rapporto diretto tra Amministrazioni comunali presenti nel settore della FP e 

Regione Lazio, relativamente ai finanziamenti dei corsi di IeFP (Istruzione e Formazione 

Professionale). 

2. Istituzione di un Albo Unico Regionale che sia riferimento obbligatorio per tutti gli Enti che 

operano in regime di convenzione (anche ai fini dell’accreditamento), in merito agli aspetti 

relativi al personale, ivi compreso il reperimento del personale supplente. 

3. Riappropriazione, da parte della Regione Lazio, della funzione di programmazione dell’offerta 

formativa, definita in base a vere prospettive di sviluppo del territorio e ai dati forniti in merito 

ai fabbisogni formativi da SFOL-INAPP e dai vari istituti  di ricerca nazionali ed europei. Cura 

della razionale distribuzione territoriale dei corsi, che armonizzi l’offerta degli IPS, (Individual 

Placement & Support, percorsi formativi rivolti ad allievi con disabilità), con quella dei CFP, 

(Centri di Formazione Professionale). Coordinamento dell’azione di orientamento formativo 

dei giovani al fine di capitalizzare le loro capacità e aspirazioni reali. 

4. Aggiornamento Normativa Regionale. 

5. Impegno affinché la Formazione Professionale assuma un ruolo strategico e trainante nella 

riqualificazione sociale e nella ripresa economica e occupazionale sul territorio regionale, 

muovendo dallo sviluppo di settori-chiave per il nostro futuro, che partano dall’innovazione e 

da un nuovo rapporto con l’ambiente: risanamento e tutela ambientale, conversione verso le 

energie rinnovabili, incentivazione all’utilizzo di tecnologie per il risparmio energetico, 

risoluzione del problema del “digital divide”, riduzione dell’uso, (all’interno delle pubbliche 

amministrazioni), dei programmi proprietari in favore di software libero. Rivisitazione 

dell’offerta di corsi secondo le ultime esigenze del tessuto professionale/imprenditoriale 

locale e internazionale, in costante contatto con le associazioni di categoria e con i CPI, 

monitorando lo sviluppo di nuove tecnologie, di nuovi settori generatori di cicli virtuosi 
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economicamente ed ecologicamente, moltiplicatori di risorse e collegati alle peculiarità 

regionali   e di mestieri tradizionali e artigianali. In quest’ottica, sarà importante riattivare la 

partecipazione pubblica nei processi decisionali. 

6. Ridefinizione dell’assetto istituzionale del settore all’interno della Regione Lazio per riportare 

la FP sotto il forte controllo pubblico. Le attività di controllo sono comunque da estendersi 

anche al settore privato, (anche per evitare episodi di corruzione come quelli di recente 

avvenuti), con ispezioni/sopralluoghi nelle strutture e sanzioni per irregolarità e mancato 

rispetto delle norme. La somministrazione di FP, (quindi anche i finanziamenti concessi dalla 

Regione), deve essere in via privilegiata affidata ai Comuni e soltanto secondariamente a enti 

convenzionati o totalmente privati. Anche le problematiche di fallimento di enti convenzionati 

della FP (es. Formalba – ex Albafor) devono deve essere affrontate in via prioritaria dagli enti 

pubblici e non in base a leggi di mercato, in quanto trattasi di argomento non mercificabile, 

ma di sviluppo culturale e lavorativo delle giovani generazioni. No alla vendita a soggetti 

privati, sì al rilevamento da parte di enti pubblici. 

7. Equiparazione di tutti i doveri relativi all’erogazione di FP tra formazione professionale 

pubblica, istituti accreditati/convenzionati e istituti privati. Trasparenza sulle assunzioni di 

personale. Rivalutazione della figura dei formatori professionali, che devono ricevere una 

preparazione adeguata. 

8. Ripristino virtuoso della rete dei Centri Per l’Impiego pubblici (CPI), che fungano da ideale 

collegamento scuola-formazione-imprese-lavoro-volontariato e da punti di riferimento per 

tutti i cittadini. Collaborazione tra CPI e scuole, soprattutto gli enti di formazione e gli istituti 

professionali. Contatto costante tra CPI e imprese presenti sul territorio, anche tramite le 

associazioni di categoria. Possibilità di raccordo con i COL (i Centri per l’orientamento al lavoro 

di Roma Capitale). 

9. Snellimento di tutti i passaggi burocratici riguardanti la somministrazione di corsi di 

formazione; rispetto della tempistica per gli iter, al fine di garantire il normale svolgimento 

degli anni scolastici, inclusi gli affidamenti dei ruoli di docenza e i finanziamenti, erogati 

direttamente dalla Regione ai Comuni, senza il farraginoso passaggio per la città 

metropolitana. 

10. Riprogrammazione dei corsi di FP, sulla base delle potenzialità del mercato del lavoro, per lo 

sviluppo economico e sociale, al fine di evitare che i corsi possano essere selezionati in base 

alla facilità di erogazione, l’economicità o le mode (come avviene attualmente). Offerta di 

iniziative incentivanti per i potenziali iscritti, quali, ad esempio, rimborsi-spese per il trasporto, 

gettoni di frequenza anti-povertà (“reddito di studio”). 

11. Norme certe per l’attuazione del diritto previsto dalla L. 104/99 (PFI, Percorsi Formativi 

Individualizzati – rivolti ad allievi con disabilità -, altrimenti definiti come “Individual Placement 

& Support”, o IPS), che prevedano un corretto rapporto docente/persona con disabilità. 

Attualmente si registrano rapporti di 1/8, in alcuni casi persino 1/16. 

12. Particolari azioni per l’inclusione attraverso percorsi di FP delle categorie sociali più deboli ed 

emarginate (rifugiati, comunità o etnie discriminate). 
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13. Incoraggiamento a progetti di formazione continua e permanente, al fine di consentire il 

proseguimento dei percorsi formativi a tutte le età, tutte le condizioni socio-demografiche e 

per ogni soggetto/materia di interesse. 

14. Proposte di pianificazione dell’assorbimento da parte della scuola della FP di competenza 

regionale o del potenziamento delle funzioni di sussidiarietà possibili. 

15. Redazione annuale di statistiche relative agli esiti della formazione professionale, al fine di 

verificare l’efficacia dei corsi, da misurarsi attraverso la collocazione nel mondo del lavoro 

pertinente alla figura professionale oggetto della formazione stessa; tali statistiche vanno rese 

pubbliche in modo che possano anche contribuire all’orientamento e alla scelta dei corsi, sia 

da parte dell’ente erogatore sia da parte dei soggetti intenzionati a frequentarli. 
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REDDITO DI CITTADINANZA 

La disoccupazione, oltre a essere fonte potenziale di lavoro sommerso, deteriora le condizioni di vita 

delle persone e la loro condizione psicologica ed emotiva, compromettendo di conseguenza la possibilità di 

inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro. 

Il diritto a un tenore di vita sufficiente –che garantisca cioè la salute e il proprio benessere- è 

riconosciuto all’articolo 25 della Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo delle Nazioni Unite; 

nonostante ciò, il diritto a una vita dignitosa non è considerato un diritto universale e soggettivo in tutti gli 

Stati europei e questo determina approcci molto diversi tra loro nelle politiche adottate dai diversi Paesi in 

materia di reddito minimo. 

In base ai dati forniti dall’Istat, il numero delle famiglie laziali che nell’ultimo anno vivono al di sotto 

della soglia di povertà relativa (ossia quelle che vivono al di sotto della convenzionale linea di povertà, 

calcolata in base alla spesa media mensile pro-capite del Paese, che nel 2016 risultata essere di 1.061,50 

euro) è cresciuto in maniera significativa, raggiungendo complessivamente quasi il 10% di tutte le famiglie 

residenti nella Regione Lazio. In valori assoluti abbiamo dunque oltre 250.000 famiglie che vivono in 

condizioni di povertà relativa. 

Il 7,3% delle famiglie residenti nella nostra regione vive invece in uno stato di povertà assoluta (sono 

quelle che l’Istat classifica come “le famiglie con una spesa mensile pari o inferiore al valore della soglia 

corrispondente alla spesa mensile minima necessaria per acquisire  un paniere di beni e servizi, considerato 

essenziale a uno standard di vita minimamente accettabile”), cioè quasi circa 190.000 vivono nella più 

totale indigenza. 

Serve un coordinamento tra sostegno al reddito e politiche occupazionali attive, per sconfiggere la 

povertà e le disuguaglianze, per garantire la coesione economica e territoriale, per tutelare i diritti 

fondamentali delle persone – l’istruzione, la salute, la genitorialità – e favorire l’integrazione sociale. 

Anche a livello regionale si renderà dunque necessario porre al centro dell’azione politica il 

benessere del cittadino, riconoscendone innanzitutto i diritti fondamentali, quali il diritto al lavoro, 

all’istruzione, all’informazione e alla cultura. Ogni cittadino deve infatti poter contare su un reddito minimo 

indispensabile per vivere dignitosamente. 

Uno degli obiettivi del M5S è “Nessuno deve rimanere indietro”. È inaccettabile che una persona 

venga abbandonata a se stessa dallo Stato o dalla Regione perché perde il lavoro, magari dopo aver pagato 

tasse e contributi di ogni genere per anni o perché non riesce     a trovare un’occupazione. È necessario 

anche in Italia un provvedimento per tutelare le persone in difficoltà: questo provvedimento si chiama 

Reddito di Cittadinanza. 

Questa misura esiste già in quasi tutti i Paesi dell’Unione Europea tranne che in Grecia ed Italia. 

AZIONI 

1. Il Movimento 5 stelle propone un reddito di cittadinanza pari a 780 euro al mese 

per chiunque viva sotto la soglia di povertà. La Regione dovrà quindi erogare un assegno di 

integrazione al reddito che consenta al beneficiario di raggiungere la soglia di dignità 

individuata dall’Istat. Non si tratta dunque di una somma uguale per tutti, bensì di una somma 

che varia a seconda della condizione retributiva di partenza. L’ammontare dell’assegno cambia 

poi in base alle dimensioni del nucleo familiare (numero di persone che ne fanno parte) e alla 
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sua composizione (presenza di minori). Il godimento del reddito di cittadinanza è condizionato 

alla effettiva disponibilità del beneficiario a inserirsi/reinserirsi nel mondo del lavoro. 

Pertanto, tutti coloro che beneficiano del reddito di cittadinanza (con la sola esclusione delle 

madri, o in alternativa dei padri, con figli di età inferiore a 3 anni, i disabili e i pensionati) 

hanno l’obbligo di iscriversi presso i Centri per l’impiego pubblici e contemporaneamente 

iniziare un percorso di ricerca attiva di lavoro, che in taluni casi può anche comportare la 

necessità di abbinarsi a un percorso di formazione e/o di riqualificazione. Il mancato rispetto 

di queste condizioni, unito al rifiuto di più di 3 proposte di lavoro provenienti dai Centri per 

l’impiego, comporta la decadenza del diritto all’assegno. Come contraltare al godimento del 

Reddito, i beneficiari sono tenuti a offrire un contributo a favore della collettività, 

partecipando a iniziative e progetti sociali organizzati dal Comune per un monte ore 

complessivo non superiore alle 8 ore settimanali. Crediamo fortemente nel reddito di 

cittadinanza perché è una misura espansiva che permetterà alle imprese di avere nuovi 

consumatori e che servirà a rilanciare le economie delle nostre città e l’economia reale. 

2. Il Reddito di Cittadinanza, lungi da qualsiasi forma di politica assistenzialista, nasce 

invece come forma di protezione sociale condizionata al rispetto di una serie obblighi e si 

inserisce in una più ampia strategia di riforma del mercato del lavoro, che deve partire da 

investimenti in infrastrutture sociali; bisogna cioè creare lavoro di qualità in quei settori ad 

alta intensità di capitale umano (quali ad esempio istruzione e salute). Infatti, se da un lato si 

interviene con un assegno erogato direttamente ai beneficiari, dall’altro lato è evidente che i 

Centri pubblici per l’Impiego e i Centri di Formazione Professionalizzante assumono un ruolo 

fondamentale nell’architettura complessiva del sistema; essi vanno dunque resi più efficienti, 

investendo sul personale impiegato (magari assumendo i giovani più preparati), sia in termini 

di risorse che di competenze, e investendo sui mezzi (creando una rete informatica regionale 

di offerta e domanda di lavoro, formata da Istituzioni, privati, Enti di formazione, scuole e 

università). Le proposte di lavoro provenienti dai CPI dovranno poi essere aderenti al profilo 

individuale professionale del soggetto iscritto; così come i progetti sociali a cui sono tenuti a 

partecipare i beneficiari del reddito di cittadinanza non si devono trasformare in un’occasione 

di sfruttamento dei disoccupati per offrire servizi che le Istituzioni non sono in grado di 

assicurare. La parola d’ordine sarà pertanto “restituire centralità al pubblico”, introducendo 

sistemi imparziali e indipendenti di monitoraggio delle politiche del lavoro e invertendo la 

tendenza attualmente in atto di accreditare enti privati per la ricerca del lavoro e per la 

formazione.  

3. Parallelamente, andrebbero introdotti strumenti europei per finanziare forme di 

reddito minimo, sia a livello nazionale che a livello regionale, e andrebbero potenziati i fondi 

strutturali per contrastare la disoccupazione giovanile. Oggi solo il 20% del Fondo Sociale 

Europeo - FSE- è destinato alla lotta contro la povertà e l’esclusione sociale; in particolare, nel 

quadro del Fondo sociale europeo e del programma dell’UE per l’occupazione e l’innovazione 

sociale (EaSI), bisogna al più presto disciplinare la possibilità per ciascuno Stato membro di un 

introdurre reddito di cittadinanza, ove inesistente, o migliorare il funzionamento e l’efficacia 

dei sistemi esistenti 
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Il Movimento 5 stelle al Parlamento europeo ha di recente presentato una proposta di risoluzione in 

tal senso che ha ottenuto il parere favorevole di 36 presenti su 47. 

Consideriamo infine che la Regione dovrà operare in sinergia con lo Stato per sfruttare anche 

strumenti come:il PON Inclusione (è un fondo europeo gestito a livello nazionale; circa l’85% delle risorse è 

destinato a supportare l’inclusione, attraverso l’erogazione di un beneficio economico alle famiglie povere 

in cui almeno un componente sia minorenne o in cui sia presente un figlio disabile). 
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IL NOSTRO RAPPORTO CON L’EUROPA 

Le politiche europee chiamano le regioni italiane ad un’interazione attiva, sia per il loro ruolo 

legislativo, su cui incide anche la normativa UE, sia per quanto riguarda le politiche di coesione, che spesso 

guardano più al livello regionale che a quello statale, poiché le disarmonie tra regioni sono spesso più 

evidenti che tra Paesi.  

La regione Lazio, come tutte le regioni, partecipa direttamente alle politiche europee nonché alla 

formazione e all’attuazione delle norme della UE (Art. 117 Cost., Art. 10 Statuto della Regione Lazio), 

nell’applicazione dei principi di proporzionalità e sussidiarietà del Trattato di Lisbona. 

Le Regione Lazio può inoltre, secondo l’Art. 117 Cost., interagire con realtà territoriali extraeuropee 

per quelle che sono le materie di propria competenza. 

AZIONI 

1. Rapporti costanti, concreti e trasparenti con le Istituzioni europee, soprattutto con gli Uffici 

che fungono da raccordo tra la Regione e la UE e i suoi territori, primo fra tutti il Comitato 

delle Regioni, alle cui attività occorre dare impulso, massima trasparenza e pubblicizzazione. 

2. Ruolo attivo della Regione Lazio nelle sedute della Conferenza Stato-Regioni sui temi della 

normativa e dei progetti europei, con il compito primario di convogliarvi la voce di tutte le 

parti sociali, attraverso petizioni e altri strumenti di partecipazione democratica. 

3. Promozione di attività per la diffusione della conoscenza dell’Unione Europea, ed in 

particolare in merito a: cultura e cittadinanza europee, politiche/trattati/normativa UE, 

opportunità offerte dalla UE, sensibilizzando i cittadini e rendendoli protagonisti anche 

attraverso creazione di sportelli di informazione e assistenza tecnica diretta, rivolta ai cittadini 

e alle piccole e medie imprese. 

4. Impegno finalizzato alla chiusura di tutte le procedure di infrazione messe in atto dalla UE nei 

confronti della Regione Lazio, per non incorrere in ulteriori sanzioni e possibili iniziative di 

rivalsa da parte dello Stato italiano, gravose per le casse regionali. 

5. Rafforzamento dell’impegno della Regione Lazio contro gli OGM, all’interno del Gruppo di 

lavoro istituito presso il Dipartimento Politiche Europee della Presidenza del Consiglio dei 

Ministri. 

6. Raccordo con le Istituzioni europee su normativa e possibilità di iniziative aventi come oggetto 

la tutela degli utenti e dei consumatori della Regione, con casi di best practice da condividere 

con gli altri Paesi europei. 

7. Impegno nella Cooperazione territoriale della UE, attraverso i fondi europei diretti, su temi 

primari come: 

• pace e collaborazione tra i popoli (anche extraeuropei); 

• rispetto dell’ambiente naturale e uso responsabile delle risorse; 

• creazione di un’area di regioni mediterranee, crocevia tra Europa, Africa, Asia; 

• analisi di trend demografici e ambientali da cui proporre idee di sviluppo innovative; 

• maggiore equità di accesso alla formazione e alla cultura. 
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8. Impegno, anche attraverso gli strumenti normativi e finanziari della UE, in politiche di 

cooperazione internazionale, anche facendo ricorso alle iniziative previste nell’Art. 117 Cost. 

quali ACCORDI Regione-Stato estero e INTESE Regione-Regione estera, finalizzati a favorire lo 

sviluppo sociale, economico, culturale e/o a realizzare attività di rilievo internazionale. 
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REGIONE LAZIO E FONDI EUROPEI 

I fondi europei si dividono in due macro categorie: 

• fondi diretti, gestiti direttamente dalla Commissione Europea e dalle sue Agenzie: una 

caratteristica estremamente importante di questa tipologia di fondi è la necessità della 

creazione di un partenariato transnazionale, nel senso che i progetti presentati dovranno 

coinvolgere società o enti partner di almeno due Stati membri; 

• fondi indiretti o fondi SIE (fondi Strutturali e di Investimento Europei), finanziati dalla 

Commissione Europea, ma gestiti dalle autorità locali nazionali, come i Ministeri (PON), o 

regionali (POR). Questi fondi hanno l’obiettivo di attuare la “politica regionale” o “politica di 

coesione” dell’Unione Europea, riducendo le disparità economiche, sociali e territoriali tra le 

varie regioni europee. Generalmente sono cofinanziati dallo Stato Italiano. 

I fondi strutturali operativi in Italia sono: 

 POR FESR (Programma Operativo Regionale - Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale); 

 POR FSE (Programma Operativo Regionale - Fondo Sociale Europeo) 

 PSR FEASR (Programma di Sviluppo Rurale o PSR – Fondo E. per l’Agricoltura e lo Sviluppo 

Rurale, inserito nel macro-quadro di riferimento della PAC - Politica Agricola Comunitaria); 

 PO FEAMP (Programma Operativo - Fondo E. degli Affari Marittimi e della Pesca). 

Le linee guida dell’Unione Europea prevedono, nella definizione dei piani di programmazione dei 

fondi europei, la consultazione dei diversi livelli di governance, ovvero dei rappresentanti provenienti da 

gruppi di interesse, società civile, enti locali e regionali. 

Gli avvisi pubblici che vengono emanati dalle finanziarie regionali e dagli altri enti eroganti sono 

indirizzati sia allo sviluppo dell’imprenditorialità, sia allo sviluppo di iniziative esistenti per Piccole e Medie 

imprese, startup innovative, ma anche per liberi professionisti e titolari di ditte individuali. 

Ogni sette anni le regioni devono presentare la loro proposta di programmazione. La 

programmazione in corso (2014-2020) nel Lazio totalizza risorse per circa 4,4 miliardi di Euro. Nel corso 

della prossima consiliatura andrà programmata anche l’azione sul settennato 2021-2027. 

I fondi PON (del Programma Operativo Nazionale), possono integrare i fondi il POR, attraverso 6 

programmi nazionali su: scuola, occupazione, inclusione, Città Metropolitane, governance e giovani. 

Principali criticità nell’uso dei fondi SIE da parte della 

Regione Lazio 

1. La redazione dei Piani Operativi regionali ha avuto tempi molto dilatati e la Commissione 

Europea ha formulato tante osservazioni al riguardo che la Regione è stata obbligata a una 

revisione consistente dei Piani medesimi. 

2. Scarsa aderenza agli obiettivi Europa 2020, con investimenti inadeguati e assenza di 

pianificazioni concrete e di lungo periodo, soprattutto per quanto riguarda ricerca e sviluppo, 

riduzione delle emissioni e energie rinnovabili, mobilità alternativa, aumento dei tassi di 

occupazione e istruzione universitaria, giustizia sociale e contrasto alla povertà. 

3. Utilizzo inefficace o non-utilizzo  dei fondi:  erogazione  discrezionale  dei fondi  in modalità 

“spot” o “a  pioggia”,  senza valutare la cornice complessiva in cui      si possa agire, né i 
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risultati di crescita raggiunti; mancato rispetto dei codici UE, documentazione errata o 

incompleta. 

4. La Regione ha prodotto “progetti integrati” (con interazioni tra fondi o investimenti territoriali 

integrati) in pochi casi. 

AZIONI 

1. La politica economica della Regione Lazio e la programmazione dei fondi SIE devono essere 

strategicamente connesse, per mezzo di un serio e proficuo lavoro preparatorio (propedeutico 

alla nuova programmazione 2021-2027). 

2. Uso strumenti scientifici per la rilevazione dei bisogni del territorio (Enti di ricerca e 

Università). 

3. Impiego di personale dipendente della Regione altamente preparato e competente che 

conosca:  

• i parametri, le direttive e i codici di condotta europei (rispetto dei parametri fissati dalla UE 

nella strategia “Europa 2020” e di quelli futuri di “Agenda Europa 2030”, di quelli derivanti 

dalle Politiche di Coesione europea, di quelli ambientali, in base alle caratteristiche proprie 

del Lazio e del suo territorio); 

• le possibilità di sfruttamento dei finanziamenti europei, anche attraverso un’attività 

coordinata con gli Enti locali. 

4. Totale trasparenza sui finanziamenti disponibili, sull’iter dei bandi e sui possibili beneficiari, 

attraverso la pubblicazione di un cronoprogramma dettagliato, che fotografi ogni fase della 

programmazione 2021-2027, dai primi orientamenti ai risultati finali, inclusi i livelli di spesa 

raggiunti. 

5. Effettivo coinvolgimento di tutte le parti sociali nella fase di consultazione (cittadini, 

associazioni di categoria, comitati, imprese, enti locali, terzo settore, professionisti, ecc.), 

privilegiando chi ha tradizionalmente meno voce e capacità operativa. 

6. Partecipazione di delegati regionali ai tavoli con la Commissione europea finalizzati alla 

programmazione dei Fondi SIE. 

7. Informazioni e supporto a 360° a cittadini, imprese ed enti locali sui finanziamenti europei del 

POR e del PON, e sui fondi diretti, anche attraverso sportelli sul territorio. 

8. Collaborazione con gli enti preposti al controllo – OLAF, Guardia di Finanza, Corte dei Conti, 

Anticorruzione – al fine di impedire l’abuso dei fondi regionali come leva clientelare o 

corruttiva. 

9. Monitoraggio dell’impatto dei progetti realizzati sul territorio. 

10. Priorità a progetti integrati e a progetti innovativi e caratterizzati da effettiva sostenibilità 

economica ed ecologica (volti alla salvaguardia delle risorse idriche e alla tutela dell’ambiente 

dagli effetti dei cambiamenti climatici e dalle calamità naturali); 

• per il POR FESR: priorità a progetti che puntino allo sviluppo di reti locali, alla rigenerazione 

urbana in un’ottica “zero consumo di suolo” (ad esempio progetti di autorecupero), alla 
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riduzione delle emissioni di CO2, all’autosufficienza ed efficienza energetica, a una mobilità 

alternativa, allo sviluppo della ricerca (pubblica in primis), a una chiusura sostenibile del ciclo 

della gestione dei rifiuti solidi urbani e degli scarti agro-industriali; 

• per il PSR FEASR e PO FEAMP: priorità alle attività a tutela della biodiversità, di filiere corte e 

controllate, di un’agricoltura “contadina”, di produzioni autoctone di eccellenza. 

• per il POR FSE: priorità a progetti che garantiscano coesione, inclusione, riduzione della 

povertà, aumento del tasso di scolarità e occupazione e possibilità di finanziamento di un 

reddito di cittadinanza regionale integrato con politiche attive del lavoro e strumenti per la 

formazione. 
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TRASPORTI 
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MOBILITÀ E INFRASTRUTTURE 

Negli ultimi anni la Regione Lazio non ha fatto passi in avanti per offrire al cittadino una mobilità 

efficiente, in termini sia di garanzia di servizio che a livello qualitativo. L’inaugurazione di nuovi autobus 

oppure di qualche nuovo treno sono stati interventi più di propaganda     che di effettiva utilità, non avendo 

migliorato l’offerta o la prestazione dei servizi: i ritardi sono sempre all’ordine del giorno, le condizioni di 

viaggio sono sempre disastrose e poco dignitose. Anche la cura della rete stradale è stata così insufficiente 

da non riuscire spesso a garantire i necessari standard in termini di praticabilità e sicurezza.  

È, quindi, necessario porre in atto interventi di sistema alla mobilità laziale: vanno rivisti, per 

esempio, i criteri di uso del mezzo privato, rafforzando l’intermodalità con il mezzo pubblico.  

Sono necessarie soluzioni importanti per il sistema ferroviario, come la revisione infrastrutturale di 

alcune linee ancora a binario singolo o la riapertura di vecchie tratte oggi in disuso, ma significative per la 

circolazione di merci e persone. Potenziare le ferrovie significa, al tempo stesso, riuscire a trasferire sui 

treni molte merci che oggi viaggiano su strada: punto cruciale è quindi anche il supporto all’intermodalità 

tra diversi mezzi di trasporto e il collegamento diretto tra rete ferroviaria e porti o aeroporti. Anche la 

missione di COTRAL deve essere rivista, in termini di complementarietà al ferro e non di concorrenza 

diretta.  

Per quanto concerne il trasporto aereo, invece, occorrerà sfruttare meglio il sedime aeroportuale 

dello scalo di Fiumicino, aumentandone l’efficienza e impedendo di conseguenza l’utilizzo di aree limitrofe 

per ampliamenti di strutture e la costruzione di nuove piste.  

Andrà rivisto l’utilizzo dell’aeroporto di Ciampino, soprattutto in termini di traffico aereo, 

pianificando una strategia aeroportuale regionale anche attraverso l’individuazione di nuovi possibili scali 

per trasporto merci e per le compagnie low cost.  

Dal punto di vista infrastrutturale, la messa in sicurezza della rete viaria regionale è ottenibile 

attraverso un piano straordinario di interventi mirati sulle strade di competenza Astral.  

Sarà, infine, necessario creare una rete ciclabile di scala regionale, di supporto agli spostamenti casa-

lavoro e casa-scuola e al tempo stesso connessa con i principali itinerari nazionali, per permettere anche 

una mobilità ciclabile di carattere extraurbano. 

In sintesi questi i principali obiettivi nell’area trasporti per il M5S: 

• migliorare la qualità della vita dei cittadini; 

• rendere più sostenibile il sistema rispetto all’ambiente in linea con quanto previsto dal libro 

bianco dell’ Unione Europea, che punta alla futura de-carbonizzazione dei trasporti; 

• ridurre gli sprechi della spesa pubblica; 

• far fronte alle illegalità che si sono manifestate nel settore. 

AREE DI INTERVENTO:  

Trasporto di persone e merci 

1. Rivedere le politiche del lavoro nella pubblica amministrazione e nelle aziende private 

(promuovendo il telelavoro e il lavoro a distanza telemedicina, videoconferenze, servizi on 

line). 

2. Implementare la figura del Mobility manager sia nel pubblico che nel privato. 
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3. Produrre linee guida per la stesura di un Piano Urbano di Mobilità Sostenibile (PUMS) sopra 

i 40.000 abitanti. 

4. Incentivare l’uso condiviso del trasporto privato attraverso: 

• incentivi bollo auto per il car pooling; 

• piattaforma web per il car sharing per condivisione percorsi; 

• piattaforme logistiche per il car sharing. 

5. Potenziare e ammodernare la governance del trasporto, attraverso: 

 verifica della costituzione di una società regionale mista per l’erogazione del 

servizio di trasporto regionale su ferro; 

 maggiore controllo del rispetto del contratto di servizio stipulato con Trenitalia; 

 studio demografico e della domanda per un migliore modulazione dell’offerta sia 

ferroviaria che su gomma; 

 redazione del Piano Regionale di Mobilità per passare a sistemi energetici 

ecosostenibili e ecocompatibili sia nel trasporto pubblico sia nel trasporto privato. 

Infrastrutture 

Porti 

• Porto Civitavecchia: rafforzamento del collegamento ferroviario con Roma, rispristino 

stazione ferroviaria portuale. 

• Elettrificazione delle banchine. 

• Sviluppo della rete di collegamenti marittimi. 

• Adeguamento infrastrutturale dei porti di Fiumicino e Gaeta con particolare attenzione al 

territorio e senza la costruzione di opere inutili. 

• Revisione del Piano dei Porti Regionali.  

Rete stradale 

• Verifica della messa in sicurezza della SS Aurelia bis (tratto Monte Romano- autostrada A12). 

• Verifica dello stato attuale della messa in sicurezza della strada SS 148 Pontina e realizzazione 

di una metropolitana leggera. 

• Stipula di un accordo quadro con ANAS per un programma di miglioramento, manutenzione e 

Migliore integrazione delle strade di competenza con il quadro viario regionale. 

• Piano straordinario di interventi mirati sulle strade di competenza Astral. 

Rete ferroviaria 

• Chiusura dell’anello di cintura nord fra le stazioni di Vigna Clara, Nuovo Salario e Nomentana. 

• Creazione di una direttrice ove privilegiare il transito delle merci da S. Palomba verso gli 

interporti e Cargo City di Fiumicino, le piattaforme logistiche e il futuro centro merci di 

Poggio Mirteto. 

• Revisione infrastrutturale della linea ferroviaria Viterbo-Bracciano, Roma-Nettuno, Roma-

Velletri. 
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• Verifica di fattibilità della linea ferroviaria Passo Corese-Rieti, con l’obiettivo di 

decongestionare l’asse Roma-Rieti. 

• Valorizzazione, trasformazione in itinerari turistici, ammodernamento e riattivazione della 

rete ferroviaria dismessa e in disuso. 

• Revisione  della Linea Ferroviaria Storica Roma-Orte-Firenze e della Roma-Cassino-Napoli per 

il trasporto merci con conseguente alleggerimento del transito stradale. 

Rete aeroportuale 

• Ridimensionamento aeroporto di Ciampino con riduzione del traffico onde ridurre l’impatto 

ambientale. 

• Studio per la pianificazione di un nuovo aeroporto regionale per scalo merci e per compagnie 

low cost. 

• Sviluppo all’interno dell’attuale sedime aeroportuale dello scalo di Fiumicino, attraverso 

l’ammodernamento delle infrastrutture esistenti, escludendo ipotesi di raddoppio della pista 

o costruzione nuovi terminal nelle aree adiacenti oggi agricole, recuperando così il ruolo di 

hub internazionale. 

• Maggiore chiarezza normativa per l’espletamento dei servizi di taxi e NCC;. 

Nodi Intermodali 

• Potenziamento del polo della logistica di Orte con il miglioramento del collegamento 

ferroviario con Roma e con il polo della logistica di Civitavecchia. 

• Realizzazione di nuovi parcheggi per potenziare il sistema di scambio intermodale. 

• Aggiornamento delle vetture ferroviarie e, in generale, del trasporto pubblico per favorire la 

mobilità intermodale (per esempio bici-treno). 

Trasporto pubblico locale 

Razionalizzazione del sistema di trasporto pubblico locale: 

• incentivi per la progressiva sostituzione del parco mezzi pubblico con autovetture elettriche o 

metano; 

• cessione delle tratte Roma-Lido e Roma-Giardinetti a Roma Capitale e verifica della fattibilità 

dell’immissione della Roma-Lido sulla Metro B; 

• programmazione del TPL nei piccoli comuni prevedendo accorpamento del servizio; 

• sperimentazione del servizio di taxi sostitutivo del TPL nelle aree montane; 

• per le province, sistemi di trasporto collettivo e dedicato verso i poli sanitari, istituti scolastici 

con servizio autobus a chiamata; 

• potenziamento e rimodulazione del biglietto integrato intermodale su scala regionale; 

• introduzione/implementazione di sistemi di controllo dei mezzi per il monitoraggio costante 

degli spostamenti e per la verifica delle effettive percorrenze chilometriche, nonché dei 

principali parametri manutentivi di bordo; 

• revisione dei criteri di assegnazione delle risorse e dei chilometri agli enti locali per il TPL, 

conformandoli all’effettiva estensione territoriale e al numero di abitanti; 
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• emanazione dei criteri e delle linee guida regionali preliminari, necessari ai comuni per 

procedere ad avviso pubblico per l’affidamento della gestione del TPL. 

Razionalizzazione di Cotral Spa: 

• mantenere l’azienda a prevalente vocazione pubblica e con strutture sul territorio regionale 

laddove risiede la necessità del servizio; 

• revisione del sistema di gare e appalti nell’ottica della trasparenza e della legalità, con 

implementazione del controllo analogo da parte della Regione Lazio; 

• rafforzamento del sistema di monitoraggio della soddisfazione degli utenti e dei meccanismi 

di trasparenza e partecipazione del cittadino; 

• rafforzamento del sistema intermodale tra stazioni ferroviarie, linee delle metropolitane e 

Cotral spa; 

• rafforzamento della delocalizzazione territoriale di Cotral; 

• rimodulazione del servizio con definizione nuovi bacini utenza, tramite confronto con 

lavoratori, istituzioni locali e comitati; 

• revisione del sistema bigliettazione e del controllo, con particolare attenzione alla 

bigliettazione elettronica e all’emissione del biglietto in vettura; 

• piena accessibilità alle vetture in servizio; 

• attenzione alla governance ed ai meccanismi premiali e di meritocrazia. 

Mobilità alternativa  

1. Valutazione della navigabilità del fiume Tevere a fini turistici. 

2. Miglioramento infrastrutturale delle piste ciclabili esistenti: 

• sostegno allo sviluppo delle piste ciclabili urbane ed extraurbane regionali, anche attraverso 

incentivi; 

• sostegno agli enti pubblici per una adeguata e costante manutenzione della rete ciclabile; 

• realizzazione di corsie e percorsi preferenziali per la mobilità alternativa su strade di 

competenza regionale; 

3. Redazione del Piano Regionale della Mobilità Ciclistica (PRMC) integrato con il Piano Regionale 

di Mobilità e Trasporti del Lazio (PRMTL) e con il Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR). 

Principali battaglie territoriali e azioni politiche 

1. Contrarietà al completamento della SS 675 Orte-Civitavecchia (tratto Monte Romano- 

Autostrada A12); 

2. contrarietà alla realizzazione dell’autostrada Roma-Latina; 

3. contrarietà alla realizzazione della bretella Cisterna-Valmontone; 

4. contrarietà alla realizzazione della bretella Tor de Cenci-autostrada A12; 

5. messa in sicurezza della SS Aurelia bis (tratto Monte Romano-autostrada A12); 

6. messa in sicurezza della strada SS 148 Pontina e realizzazione di una metropolitana leggera.
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NESSUNO DEVE RIMANERE INDIETRO 

L’attuazione di politiche sociali efficaci rappresenta una sfida decisiva per la Regione, dato il delicato 

contesto che si è delineato nell’ultimo decennio. 

Da un lato una fetta sempre maggiore della popolazione vive al di sotto della soglia di povertà, 

inerme dinanzi a Istituzioni che non sono in grado di garantire l’esercizio dei diritti fondamentali quali il 

lavoro, l’abitazione, la famiglia e la salute; dall’altro abbiamo assistito a un uso opaco, quando non 

delinquenziale, dei fondi pubblici destinati ai poveri e alle categorie fragili. L’immigrazione e la povertà sono 

spesso diventate un business redditizio, a discapito delle persone che dovrebbero fruire di supporto e 

servizi. 

All’interno di questo quadro, è indispensabile integrare i servizi sociali e i servizi sanitari, 

nell’obiettivo di attuare il concetto di Salute come declinato dall’OMS “Uno stato di completo benessere 

fisico, mentale e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia o d'infermità”. 

L’integrazione socio sanitaria e la trasparenza nell’utilizzo delle risorse destinate alle fasce sociali più 

svantaggiate costituiscono i due principi cardine della nostra azione politica in quest’ambito. 

AREE DI INTERVENTO:  

Famiglia e minori 

La famiglia deve diventare una priorità per l’agenda politica di questa Regione; non si scommettere 

più sulle famiglie e sui giovani, ma questo significa non credere nel futuro. 

Per questo motivo, è necessario realizzare le seguenti azioni: 

1. Introduzione del quoziente familiare a supporto soprattutto dei nuclei monoreddito e con la 

presenza di più figli. 

2. Assegno di 150 euro al mese per 3 anni alle donne che rientrano al lavoro dopo la maternità.  

3. Sgravi alle imprese che assumono o ospitano neomamme. 

4. Creazione di una cabina di regia con lo scopo di controllare, monitorare e valutare l’attività di tutte 

le strutture, sanitarie e non, ivi comprese le case famiglia, deputate ad accogliere minori, con un 

censimento e un monitoraggio continuo degli ospiti delle strutture e dei progetti riguardanti ogni 

ospite, al fine di evitare situazioni di scarsa sorveglianza o eventuali conflitti di interesse. 

5. Affidamento: attuare accordi con gli enti di prossimità (Comuni) e il Tribunale per i Minorenni, al 

fine della creazione di un registro unico delle famiglie affidatarie. Un tale strumento permetterà 

una facile individuazione delle famiglie disponibili e idonee e permetterà di prevenire percorsi di 

istituzionalizzazione minorile, facilitando, inoltre, eventuali ritorni nelle famiglie di origine. Inoltre le 

famiglie affidatarie accederanno a percorsi di formazione e informazione e di supporto. 

6. Implementazione del Servizio Post-Adozione: avvio e costituzione di un Centro Post-adozione 

(unico in Italia) sul modello del Post Adoption Centre di Londra. La finalità del “Post Adoption 

Center” è quella di garantire supporto e assistenza alle famiglie adottive, durante il post adozione, 

attraverso iniziative, strumenti e l’attivazione di flussi informativi. Tra le attività:  

 la costituzione di un sito web, graficamente adattato anche per i più piccoli, quale luogo di 

incontro e scambio per le famiglie adottive;  

 l’attivazione di uno sportello online psicologico e legale, per il supporto e l’assistenza legati 
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alle problematiche dell’adozione, interno al sito. 

7. Partecipazione: rilancio e rafforzamento dei meccanismi di coinvolgimento della cittadinanza, 

attraverso: 

• revisione dell’Osservatorio permanente per la Famiglia, al fine di garantire meccanismi di 

partecipazione e favorire l’emersione di proposte e bisogni provenienti dalla cittadinanza; 

• revisione, rilancio e rafforzamento del ruolo del Garante dell’infanzia e dell’adolescenza. 

Contrasto alla povertà 

Una delle conseguenze della povertà dilagante nella nostra regione è la perdita di un tetto sopra la 

testa per un numero di persone sempre crescente. Al riguardo sono necessari interventi quali: 

1. l’istituzione di una cabina di regia attraverso cui gestire istituzionalmente almeno una parte 

del fenomeno in crescita delle persone senza dimora, con la programmazione necessaria 

alla presa in carico globale della persona; 

2. La creazione di un data-base di proprietà della Regione attraverso cui gestire i censimenti 

continui dei senza tetto. 

Contrasto al gioco d’azzardo patologico 

Revisione della vigente normativa regionale, al fine di incrementare le misure volte alla 

prevenzione e al contrasto alla ludopatia, nel tentativo di ridurre il numero (in costante crescita) di persone 

affette da patologie legate al gioco d’azzardo e di fornire agli enti locali una normativa compiuta che diventi 

strumento di contrasto alla diffusione di nuovi apparecchi sui territori. A tal fine è necessario determinare i 

parametri di distanze minime di sicurezza (non previste dalla normativa regionale vigente), che devono 

necessariamente intercorrere tra le aree sensibili e le installazioni dei nuovi apparecchi per il gioco 

d’azzardo e di quelli già in uso, nonché prevedere interventi a favore delle attività commerciali che si 

rifiutano di installare apparecchi per il gioco d'azzardo o che procedono alla loro rimozione. 

Immigrazione: accoglienza e integrazione 

Il  Ministero dell’interno stabilisce le quote di migranti e richiedenti asilo da allocare sui territori. Il 

Ministero finanzia gli enti locali per la realizzazione dell’accoglienza. Parallelamente, la Regione dà le linee 

guida sia per l’accoglienza che per l’integrazione, realizzando bandi appositi con Finanziamento del FSE, 

tramite il Ministero dell’Interno, con declinazioni che attualmente sono il Prils (Formazione e inserimento 

lavorativo) e il PRIRS (per la realizzazione di un sistema di accoglienza), all’interno delle linee di 

finanziamento FEI e FER. Le varie istanze vengono comunque contemperate nei Consigli Territoriali per 

l’immigrazione, dove insistono i rappresentanti istituzionali. In tale ambito, la Regione può operare richieste 

e chiedere deleghe.  

A tal proposito, di seguito le principali azioni previste: 

1. Definizione accordo quadro complessivo. 

Sull’esempio di altre Regioni, ad oggi inesistente o frammentato, tale accordo proporrà e definirà 

deleghe alla Regione e agli enti locali, al fine di gestire in modo più prossimo al territorio il fenomeno 

migratorio; 

2. Facilitare l’integrazione. 

Disincentivando le grandi concentrazioni, sarà facilitato il ripopolamento delle zone rurali. Attenzione 
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particolare sarà data al reperimento di risorse europee. 

3. Superamento dei campi Rom.  

Tra le Competenze della Regione, vi è anche il compito di indicare le linee guida e vigilare 

sull’applicazione e attuazione della strategia nazionale per il superamento dei campi Rom. A oggi esiste un 

quadro di riferimento ma l’azione di vigilanza e monitoraggio è inesistente. Il M5S darà priorità a tale 

azione. 

4. Regolamento Moschee. 

Modifica e/o introduzione di principi  innovativi per quanto concerne la legislazione in materia di luoghi 

di culto musulmani, nella fattispecie, prevedendo l’istituzione di un Regolamento delle Moschee volto a 

disciplinare sia gli aspetti edilizi e urbanistici delle moschee che quelli religiosi delle comunità musulmane 

presenti nella Regione Lazio, con attenzione particolare a: 

- evitare la nascita delle moschee garage; 

- prevenire il conflitto inter e intra-etnico e forme di xenofobia; 

- avviare processi di inclusione sociale delle minoranze etnico-religiose. 

Terza età 

Le azioni proposte vanno di pari passo con una visione di integrazione socio-sanitaria, che vede sempre 

più l’intervento di assistenza sinergico alla revisione del concetto di salute, attraverso l’intervento presso il 

domicilio del cittadino. L’azione domiciliare diventa centrale per facilitare la deistituzionalizzazione. In 

parallelo, la revisione delle politiche di residenzialità potrà facilitare la permanenza presso i luoghi familiari: 

1. Rafforzamento e revisione del registro unico degli assistenti familiari.  

La figura professionale dell’assistente familiare è stata definita con D.G.R. 609/2007, che stabilisce 

anche uno specifico percorso formativo della durata di 300 ore per accedere alla qualifica. La Regione Lazio 

ha speso con le precedenti amministrazioni fondi ingenti per la formazione, senza però preoccuparsi di 

agevolare il contatto tra assistente familiare e cittadino. 

Con la revisione del registro unico degli assistenti familiari, pubblico e decentrato, si potrà contrastare il 

lavoro sommerso, eliminando intermediazioni controproducenti e restituendo al cittadino la possibilità di 

scegliere veramente il proprio assistente familiare. 

2. RSA e anziani. 

a. Rafforzare i meccanismi di monitoraggio e controllo con particolare attenzione alla verifica 

dei titoli e degli attestati del personale sanitario ed al rispetto dell'equilibrio tra il numero 

dei degenti e degli operatori sanitari. 

b. Revisionare le quote di ripartizione del carico assistenziale per le RSA (Residenze Sanitarie 

Assistenziali) di mantenimento A e B, ridefinendo il rapporto dei due livelli 

alberghiero/sanitario per RSA di mantenimento A e B, in modo che, con un carico 

assistenziale minore, il contributo familiare sia maggiore, invogliando i familiari a 

mantenere il paziente in casa con un contributo minimo di rimborso sanitario da parte della 

ASL; per i pazienti più gravosi con impegno assistenziale maggiore il contributo sarebbe di 

minor misura visto il carico alberghiero ridotto; 

3. Incentivazione delle soluzioni di co-housing, tramite supporto logistico-assistenziale per 

l’implementazione e il potenziamento di tale forma di mutuo-aiuto, che abbatte i costi economici e 

sociali. 
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4. Rafforzamento della buona prassi delle dimissioni protette, rallentata dal taglio del fondo per la 

non autosufficienza. Il M5S si impegna ad incentivare tale pratica, che facilita il rientro nel proprio 

domicilio, abbatte significativamente le recidive e l’utilizzo eccessivo del Pronto Soccorso, 

incidendo sui ricoveri impropri. 

Assistenza diretta e indiretta per anziani, persone con 

disabilità, minori e famiglie 

Si agirà su vari versanti: 

1. Rafforzamento e revisione dei meccanismi di accreditamento con individuazione delle 

soglie minime e massime di carico di lavoro che ogni organismo potrà gestire. 

2. Rafforzamento della capacità di scelta da parte del cittadino tramite l’istituzione di registri 

delle professioni, al fine di eliminare l’intermediazione e supportare tale percorso. 

3. Rafforzamento della capacità di scelta tramite utilizzo diretto dei fondi da parte del 

cittadino per la gestione della propria assistenza, dall’individuazione dell’assistente alla sua 

sostituzione eventuale. 

4. Vigilanza sull’attuazione del CCNL e sulla formazione degli operatori. 

Piano individualizzato 

Il Progetto Individuale rappresenta la definizione complessiva e organica degli interventi e che 

costituiranno la risposta complessiva e unitaria che la rete dei servizi – a livello assistenziale, riabilitativo, 

scolastico e lavorativo – deve garantire alle persone per la realizzazione del loro progetto di vita: quindi non 

più separazioni ma una visione ampia e organica. Il Progetto Individuale, nella sua definizione e 

realizzazione, è un processo dinamico che deve sapersi adattare alle necessità della persona, che mutano 

nelle diverse fasi della vita. 

Di seguito alcune caratteristiche distintive: 

a. gli interventi e i servizi previsti vengono raccolti in un Dossier Unico, curato dall’assistente 

sociale di riferimento, nel ruolo di case manager. Prerequisito per l’attivazione del percorso 

di presa in carico è l’accertamento della condizione; 

b. un’unica anamnesi per tutti i servizi da mettere in campo; 

c. unica programmazione dei servizi e delle risorse da mettere a disposizione. 

Tale azione andrà ad incidere sul piano normativo tramite revisione e integrazione di quanto già in 

essere. 

Nulla su di noi Senza di noi 

Revisione e rafforzamento delle linee guida per l’applicazione della legge nazionale 112/2016, con 

particolare attenzione al supporto alle famiglie e alle persone con disabilità. Alcune azioni: 

1. Verranno privilegiate azioni di intervento domiciliare su libera scelta dell’individuo; 

2. Saranno supportate le situazioni di autonomia e di coabitazione ed il supporto alla Vita 

Indipendente 

3. Saranno avviati percorsi di accompagnamento graduale tramite inserimento lavorativo 

protetto e progettualità di semi-autonomia. 

4. Creazione di legge regionale sull’assistenza personale, che recepisce la Convenzione Onu 

sui Diritti delle Persone con Disabilità, riconoscendone, tra l’altro, il diritto a una vita 
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autonoma e indipendente. 

Governance integrata 

1. Istituzione del Distretto Socio-Sanitario. 

Direzione unica del Distretto Socio-Sanitario, ai sensi della normativa vigente e previa formulazione di 

un DCA ad hoc. Attraverso la realizzazione del Distretto socio-sanitario unico, cioè con possibilità di azione 

sia sui servizi sanitari della ASL sia sui servizi sociali del Municipio, si potrà finalmente realizzare 

l’integrazione sociosanitaria con un effettivo vantaggio sulla popolazione residente in quel Distretto. 

2. Piano socio-sanitario regionale. 

La programmazione sarà d’ora in avanti integrata: un unico ambito dove verranno ascoltate le istanze 

dei cittadini, degli stakeholder, che, integrate con l’analisi dei bisogni emergenti, costituiranno un’unica 

visione programmatica socio sanitaria, superando una dicotomia artificiosa. 

3. Clausola Sociale. 

Come previsto dal nuovo codice degli appalti (d.lgs. 50/2016, integrato dal d.lgs. 56/2017), i contratti 

pubblici dovrebbero prevedere la clausola sociale, ma solo come libera scelta dell’amministrazione di 

utilizzarla. Il Lazio a 5 stelle inserirà la clausola sociale in tutti i contratti conclusi, garantendo così continuità 

sia lavorativa che assistenziale. 

4. Associazionismo e terzo settore. 

La Regione detiene i registri e il coordinamento e la vigilanza di consulte regionali sia per il terzo settore 

che per l’associazionismo e il volontariato. Con la riforma del Terzo Settore, alcuni elementi dovranno 

essere modificati. Due elementi rimangono centrali: coinvolgimento del Terzo settore, (anche tramite il 

Piano socio-sanitario regionale, la trasparenza e il monitoraggio dei requisiti di permanenza nei rispettivi 

albi), nonché l’attenzione all’approfondimento e all’integrazione dei percorsi di co-progettazione. 

5. Rafforzamento degli strumenti di partecipazione e di ascolto della cittadinanza. 

6. Ipab: rafforzare e proseguire il percorso indicato dalla legge sulla soppressione o revisione delle 

Ipab, strutture gestite da CDA spesso inficiati da nomine politiche. A tal proposito, il M5S rafforzerà 

i meccanismi di individuazione e nomina degli stessi in ottica di meritocrazia e trasparenza. 
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LA CASA È UN DIRITTO 
Nel contesto di forte crisi economica in cui viviamo, sempre più famiglie incontrano serie difficoltà 

ad avere un tetto sotto cui vivere: sembrerebbe che per le Istituzioni pubbliche sia diventato complicato 

garantire persino uno dei diritti fondamentali dell’uomo, come quello alla casa. Già a partire dagli anni 

sessanta del secolo scorso, lo Stato ha introdotto una serie di norme affinché ogni Comune sia in grado di 

assicurare una abitazione anche agli individui economicamente svantaggiati. A questo scopo, sono nati 

infatti i piani di edilizia economica popolare e, all’interno di questa categoria, si suole distinguere tre tipi di 

edilizia: sovvenzionata, agevolata e convenzionata, a seconda del ruolo concretamente svolto dalla 

pubblica amministrazione che, di volta in volta, si attiva per offrire ai soggetti in possesso di specifici 

requisiti immobili in locazione, in proprietà o in superficie, a prezzi vantaggiosi. 

Nel corso del tempo, però, si è registrato un vero e proprio corto circuito nel funzionamento di 

questi strumenti urbanistici: molto spesso, infatti, i costruttori hanno incassato i benefici pubblici e, senza 

rispettare in alcun modo i vincoli e le regole loro imposti, hanno venduto e locato le case a prezzi ben più 

alti di quelli previsti dalla legge. È chiaro che a pagare   le conseguenze di questi meccanismi criminali siano 

i cittadini più poveri; così si assiste quotidianamente a decine di sfratti nei confronti di famiglie vessate e 

truffate da parte di imprenditori senza scrupoli e tradite dalla Regione e dalle altre Istituzioni che avrebbero 

dovuto tutelarle e vigilare sull’operato delle società edilizie. 

La battaglia del MoVimento 5 stelle sul fronte dell’edilizia popolare continuerà in modo sinergico 

tra Regione e Comune. 

AZIONI 

1. Riordino delle ATER. 

2. Individuazione del fabbisogno abitativo nel territorio regionale, distinguendo quello che può essere 

soddisfatto attraverso il recupero del patrimonio edilizio (pubblico e privato) esistente e quello da 

soddisfare con nuove costruzioni. 

3. Istituzione di una commissione regionale d’ inchiesta sui Piani di zona. 

4. Vigilanza sulla gestione amministrativo-finanziaria delle cooperative edilizie fruenti di contributi 

pubblici e sanzioni per i costruttori fuori legge. 

5. Controllo sul rispetto, da parte dei soggetti incaricati di realizzare programmi di edilizia abitativa 

attraverso contributi pubblici, delle procedure e dei vincoli economici e tecnici stabiliti per 

realizzare i programmi stessi e verifica del possesso dei requisiti da parte dei beneficiari dei 

contributi dello Stato. 

6. Anagrafe degli assegnatari di abitazioni di edilizia residenziale comunque fruenti di contributo 

statale e controlli costanti e puntuali sul possesso dei requisiti reddituali. 

AREE DI INTERVENTO: 

Riordino delle aziende territoriali per l’edilizia 

residenziale – ATER 

La gestione delle Ater negli ultimi anni è stata caratterizzata da zone grigie e da un malgoverno che ha 

determinato gravi conseguenze sul fronte finanziario e su quello dell’assegnazione e della manutenzione 

degli immobili. 
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Al fine di un miglior funzionamento delle aziende per l’edilizia residenziale, da parte della Regione si 

rendono pertanto necessari i seguenti interventi: 

1. trasparenza nella gestione delle risorse economiche; 

2. creazione di Agenzie territoriali formate di concerto con Ater, Comuni e stakeholder,al fine di 

condurre verifiche a tappeto sull’accuratezza del censimento del patrimonio immobiliare nei 

Comuni del Lazio; 

3. recupero e riqualificazione del patrimonio immobiliare pubblico (ex caserme, ex fabbriche, 

ecc.), al fine di soddisfare il fabbisogno abitativo; 

4. manutenzione degli immobili Ater; 

5. revisione del contratto di servizio tra Regione Lazio ed Ater. 

Riforma e attuazione della disciplina regionale ERP 

1. Semplificazione normativa. 

2. Introduzione dell’obbligo, per i richiedenti di alloggi ERP già inseriti in graduatoria, di 

comunicare l’aggiornamento della propria posizione qualora siano intervenuti dei 

cambiamenti consistenti e permanenti nelle condizioni per l’attribuzione del punteggio, pena 

l’esclusione dalle graduatorie (modifica dell’art. 7 del Regolamento regionale 20 settembre 

2000, n. 2). 

3. Previsione di una rotazione obbligatoria degli alloggi, attraverso l’introduzione del dovere, per 

gli assegnatari di alloggi ERP, di comunicare variazioni del reddito e della composizione del 

nucleo famigliare, pena la decadenza dal diritto. 

4. Controllistringenticircalasussistenzadeirequisitisoggettivianchedopol’assegnazione delle 

abitazioni ERP (per porre fine a fenomeni di eredità dell’alloggio). 

5. Individuazione di un limite di reddito superato il quale il soggetto decade dal diritto di 

permanere in alloggi ERP a canone concordato (modifica dell’art. 50, co. 3, della L.R. 27/06). 

6. Attuazione del Piano straordinario per l’emergenza abitativa nel Lazio (delibera di Giunta 

regionale n. 18/2014), che prevede, tra le misure principali, l’utilizzo di 250 milioni di euro 

(fondi ex-Gescal) per la città di Roma, dove la situazione è più grave. 

Attività vigilata su piani di zona e fondi ERP 

1. Istituzione di una commissione di inchiesta per la verifica delle modalità di gestione dei Piani di 

Zona e delle violazioni commesse dalle imprese e cooperative costruttrici che hanno applicato 

per alloggi sociali canoni o prezzi di vendita corrispondenti ai valori di mercato. 

2. Ripristino della legalità nel computo del prezzo di acquisto degli alloggi in regime di edilizia 

agevolata da parte degli inquilini. 

3. Riattivazione dello strumento di finanziamento del Piano casa regionale del 2009    (l.r. 

21/2009) che stanziava un miliardo di euro per dieci anni e verifica dello stato di impegno dei 

fondi ex-Gescal. 

Autorecupero 

La Regione deve avere un duplice obiettivo: per un verso, fare fronte al disagio abitativo  e quindi 

garantire il diritto a un alloggio adeguato e salubre ai soggetti che non hanno la possibilità di comprare o 
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affittare case a prezzi di mercato; per altro verso, prevenire e ridurre il consumo del suolo, migliorare le 

prestazioni energetiche e la sicurezza degli immobili e, soprattutto, riscoprire il valore sociale della 

partecipazione dei cittadini alla comunità, sostenendo il recupero di quei beni di cui essi non possono più 

godere per incuria delle Istituzioni: le persone sono quindi chiamate a partecipare alla riprogettazione e alla 

realizzazione di spazi di cui disporre e da rivalorizzare. 

A tal fine, sono necessarie politiche mirate a far rivivere i centri storici, le periferie, nonché le aree 

dismesse o degradate. 

La Regione Lazio dovrà pertanto farsi carico, insieme ai Comuni, agli enti pubblici e ai privati, di: 

1. individuare le aree e i beni da mettere a disposizione dei gruppi di autorecupero, tramite 

avviso pubblico; 

2. finanziare tali interventi, attraverso una quota dei fondi per i programmi di edilizia residenziale 

pubblica. 

Gli enti locali dovranno poi: 

1. fare un computo di massima delle opere da eseguire; 

2. fissare i requisiti che i gruppi di autorecupero devono possedere per partecipare alle 

procedure di assegnazione degli immobili da recuperare; 

3. individuare i criteri di assegnazione degli immobili e le condizioni per realizzare gli interventi. 

Si tratta di dare un nuovo significato al concetto di valorizzazione del patrimonio immobiliare, in cui 

ciascun cittadino diventa promotore di iniziative utili a tutta la società. 

Coabitazione solidale 

Pensiamo a una specie di condominio costituito da un gruppo di vicini partecipi di uno stesso 

progetto di condivisione di spazi, valori, tempi e servizi. Tra i servizi collettivi ci possono essere cucine, 

lavanderie, spazi per gli ospiti, laboratori per il fai da te, spazi-gioco per i bambini, biblioteche e altro. Il 

cohousing risponde a tre tipi di sostenibilità:  

• la sostenibilità sociale, cioè l’esigenza di ritrovare rapporti basati sul rispetto e la 

comunicazione consapevole, che di fatto aumenta il senso di sicurezza e la mutualità tra gli 

individui e sviluppa reti di supporto e aiuto reciproco; 

• la sostenibilità ambientale, cioè mettere in atto comportamenti finalizzati al rispetto 

dell’ambiente in ogni ambito, dalla costruzione della casa all’alimentazione, al risparmio 

energetico; 

• la sostenibilità economica, quindi il piacere di ridurre gli sprechi, riparare e non gettare, auto-

produrre beni e servizi dimostrando che il ben-essere non ha alcuna relazione con il ben-

avere. 

Per supportare tale tipo di pratica si procederà con due azioni: 

1. Incentivi e sgravi per chi si avvarrà di questo tipo di soluzione, con azioni di monitoraggio e 

tutoring. 

2. Promulgazione di una Carta Regionale del Co-housing, che regolamenti e faciliti la nascita e 

la gestione di percorsi di cohousing. 
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GOVERNO DEL TERRITORIO E EDILIZIA 

Il Programma del M5S in tema di urbanistica parte dalle criticità che la Regione Lazio esprime.  

Criticità che sono in primo luogo di ordine politico e culturale, in termini di un affievolimento del 

senso di appartenenza che si riflette nel modo di pensare e vivere la dimensione territoriale. Sostenibilità 

integrata, qualità e tutela rappresentano necessariamente i paradigmi regolatori delle prossime politiche 

territoriali regionali. Principi inscindibili dalle dimensioni sociale, ambientale ed energetica, estetica, 

funzionale ed economico-gestionale. Prima di tutto, è necessario superare la condizione attuale, sia a livello 

normativo, sia a livello procedurale, che l’attuale amministrazione regionale alimenta e che si sostanzia in: 

1. proroga di norme di carattere emergenziale (es. Piano Casa); 

2. frammentazione normativa; 

3. ridondanza degli enti/pareri coinvolti nella fase decisionale e applicativa delle regole.  

L’obiettivo del Programma è quello di riqualificare il patrimonio regionale attraverso la 

pianificazione e la programmazione di qualità, che possano fornire benefici concreti nell’ambito urbano e 

ambientale, contrastando la tendenza al consumo del territorio e alla cementificazione. 

AREE DI INTERVENTO:  

Programmazione del territorio 

Norme chiare costituiscono il presupposto necessario per la pianificazione dello sviluppo del 

territorio, per la sua difesa e per la sua trasformazione. Gli obiettivi programmatici sono: 

1. approvazione del PTPR come strumento prioritario e indispensabile di governo del territorio; 

2. redazione di un testo unico urbanistico aggiornato; 

3. semplificazione delle procedure, volta al superamento dei conflitti tra le varie amministrazioni 

e all’armonizzazione dei rapporti tra p.a. e cittadini, professionisti e imprese; 

4. mappatura del sottosuolo e soprasuolo,  comestrumentofinalizzatoallaprogrammazione e 

gestione del territorio, attraverso una piattaforma gestita a livello regionale e resa disponibile 

alle amministrazioni pubbliche. 

Progettazione condivisa del territorio 

1. Digitalizzazione e rasterizzazione di tutti i progetti, collaudi, mappe territoriali così da facilitare 

la ricerca e soprattutto indirizzare il progettista e il cittadino alla consultazione attraverso il 

sistema telematico. 

2. Progettazione secondo i criteri di sostenibilità ambientale, bioedilizia e risparmio energetico. 

3. Linee guida per i servizi del sottosuolo e soprasuolo, per una razionale sistemazione degli 

impianti tecnologici nel sottosuolo. 

4. Redazione del Piano Strategico Regionale di coordinamento dei Piani Strategici Comunali, 

rivolto alla sostenibilità ambientale e agli incentivi all’economia circolare. 

5. Contrasto all’abusivismo edilizio. 

6. Definizione di un modello integrato di gestione del patrimonio immobiliare regionale, 

attraverso un Database, fondato su trasparenza (e-Procurement), efficienza e valorizzazione, 

associato ad una politica di riduzione dei costi. 
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7. Censimento di tutte le unità immobiliari pubbliche e private presenti nella Regione Lazio 

attraverso l’istituzione e la redazione del Documento di Sicurezza (D.S.), inteso come 

strumento atto a verificare le loro caratteristiche strutturali, impiantistiche, del suolo, del 

sottosuolo, arborea e certificative. 

8. Erogazione dei finanziamenti ai Comuni, attraverso l’utilizzo dei fondi europei e statali 

destinati dalla legislazione vigente al recupero del patrimonio edilizio pubblico e privato. 

Consumo di suolo 

La Costituzione sancisce il principio secondo cui lo sfruttamento del suolo deve essere sostenibile, 

bisogna cioè tenere conto del contesto ambientale in cui si svolge (art. 44). 

Fermare il consumo di suolo è una necessità di sostenibilità ambientale ed economica    per le 

attuali e future generazioni. Il suolo è una risorsa non rinnovabile, se non in tempi lunghi, e limitata. 

Tuttavia nelle nostre città vediamo come migliaia di ettari di territorio vengono sacrificati per uno 

«sviluppo» speculativo, che rappresenta una delle cause della crisi economica che stiamo vivendo, dato che 

ha gravi conseguenze sullo sviluppo della Regione Lazio e sulla vita stessa dei suoi abitanti: dissesto 

idrogeologico, inondazioni e frane non sono infatti tanto fenomeni naturali, quanto invece le conseguenze 

della mancanza di governo del territorio. Si tratta di un costo umano ed economico che la nostra Regione 

non si può più permettere. 

La riduzione del suolo agricolo determina effetti rilevanti in termini di perdita dell’indipendenza 

alimentare: importiamo alimenti da paesi esteri, provocando conseguenze negative a livello di 

inquinamento da trasporto e anche di qualità degli alimenti stessi. 

Pertanto, il M5S punta al recupero e restauro del patrimonio edilizio esistente attraverso: 

1. la ricognizione delle aree e dei beni degradati e dismessi; 

2. la rigenerazione urbana e riqualificazione del patrimonio esistente, in alternativa all’ulteriore 

consumo di suolo; 

3. l’uso produttivo e sociale del patrimonio pubblico ma anche privato; 

4. la migliore definizione degli strumenti urbanistico-territoriali; 

5. il coinvolgimento dei cittadini nella partecipazione ai processi di trasformazione urbana. 
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EFFICIENZA ENERGETICA 

Per una Regione che aspira a essere leader in Europa sull’implementazione delle politiche climatiche 

ed energetiche più recenti dell’Unione, sono una guida e un punto di riferimento fondamentali gli impegni 

che emergeranno nei prossimi mesi, dai nuovi target europei al 2030, in materia di energie rinnovabili ed 

efficienza energetica. 

La nascente Unione dell’Energia, la definizione in corso di un nuovo assetto del mercato elettrico 

europeo e l’entrata in campo di nuovi soggetti giuridici a livello UE, come i prosumer e le comunità 

dell’energia, sono inoltre elementi fondamentali per realizzare e diffondere un modello che: 

1. punti alla produzione di energia rinnovabile il più possibile in prossimità dei luoghi ove essa 

viene consumata; 

2. faciliti i meccanismi di risposta alla domanda e quindi il bilanciamento complessivo del sistema 

energetico nazionale, coinvolgendo attivamente le attività produttive e i cittadini; 

3. sfrutti rapidamente le opportunità offerte dall’evoluzione tecnologica, dalla normativa UE e 

dalle conseguenti economie di scala, riguardanti i sistemi di accumulo energetico, gli 

aggregatori e i servizi di rete; 

4. implementi strumenti a disposizione da tempo e ancora poco conosciuti e utilizzati come le 

ESCo. 

Reddito di cittadinanza energetico 

Dare la possibilità ai cittadini laziali, specialmente ai meno abbienti, di risparmiare sulle bollette 

mettendo a disposizione il tetto o il lastrico solare della propria abitazione per installare degli impianti 

fotovoltaici forniti in comodato d’uso dalla Regione. Una iniziativa da avviare attraverso l’istituzione di un 

fondo di rotazione generando contestualmente un beneficio sia per i cittadini che per la collettività. 

L’energia prodotta verrebbe consumata dai cittadini per le proprie necessità riducendo il costo delle 

bollette, mentre quella non utilizzata sarebbe venduta in rete mediante il contratto di scambio sul posto, 

stipulato tra i singoli cittadini e il GSE. Alla Regione verrebbe attribuito il diritto di percepire dal GSE il 

contributo in conto scambio. Quest’ultimo andrebbe a rimpinguare  il Fondo Rotativo per il finanziamento 

di nuovi impianti fotovoltaici attivando un meccanismo moltiplicatore in grado di autofinanziarsi e che, a 

regime, nel lungo periodo, permetterebbe alla Regione di guadagnare vendendo il surplus di energia 

prodotta sul territorio. Per la concreta attivazione del reddito energetico, sarebbe necessaria la 

sottoscrizione tra la Regione e il Gestore Servizi Energetici di un Protocollo d’intesa. Un sistema che 

consentirebbe a tutti di diventare “prosumers”, ossia utenti attivi. 

AREE DI INTERVENTO: 

Il comitato delle Regioni e la transizione energetica 

La Commissione Europea, in collaborazione con il Comitato delle Regioni, a inizio 2017 ha mostrato 

una chiara volontà di estendere il modello del Patto dei Sindaci anche alle Regioni, prendendo in 

considerazione le esperienze già esistenti di quelle regioni europee che hanno già elaborato e iniziato a 

realizzare dei Master Plan di Terza Rivoluzione Industriale, come: 
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1. la Regione del Nord Pas de Calais (oggi Hautes-de-France), che prevede la decarbonizzazione 

al 2050 con apposite struttura di governance amministrativa e vicepresidenza alla transizione 

ecologica e alla Terza Rivoluzione Industriale; 

2. la Regione metropolitana di Rotterdam e L’Aja in Olanda; 

3. il governo del Lussemburgo. 

Altri Master Plan di Terza Rivoluzione Industriale sono in corso di programmazione in numerose 

regioni europee, quali la Slovacchia, la Catalogna, le Fiandre, e la Regione di Cluj- Napoca in Romania. 

Le Regioni virtuose, in grado di elaborare piani di transizione energetica sul modello della Terza 

Rivoluzione Industriale, avranno accesso facilitato ai fondi della BEI e al cosiddetto Fondo Juncker, che 

prevede la distribuzione di risorse aggiuntive per piani infrastrutturali e energetici in linea con i principi e le 

strategie europee di decarbonizzazione, lotta alla povertà energetica e promozione delle Comunità 

dell’Energia e dei prosumer. 

Il piano energetico regionale 

Il Lazio è una Regione che per posizionamento geografico, estensione e risorse, può contribuire da 

protagonista alla transizione energetica sostenibile nazionale. La strategia energetica regionale va 

impostata al fine di razionalizzare e rendere efficienti i consumi energetici, riducendo il fabbisogno 

complessivo di energia che andrà il più rapidamente possibile soddisfatto, con una quota crescente di 

energia da quelle fonti rinnovabili che non comportano emissioni dannose per ambiente, salute e clima. 

Per soddisfare queste ambizioni, è necessario che siano rigorosamente identificati in anticipo i 

metodi e le risorse necessarie e che si programmino obiettivi, interventi e traiettorie di implementazione 

secondo una visione di medio e lungo periodo. 

Il nuovo Piano Energetico Regionale del Lazio dovrà pertanto basarsi su una visione sistemica e 

operativa e prevedere la costituzione di una cabina inter-assessorile permanente tra Ambiente, Attività 

Produttive, Bilancio, Lavori pubblici e Casa, per la messa a punto di strategie coerenti, metodologie 

attuative e strumenti per coordinare e implementare in maniera rapida e armonica le politiche per 

l’energia, il clima e l’economia circolare. 

La cabina sarà inoltre referente per avviare e mantenere un dialogo attivo: 

1. con i cittadini, le organizzazioni della società civile, della comunità imprenditoriale, degli 

investitori, e con città e province, al fine di avere la più ampia piattaforma di partecipazione 

della collettività al processo di transizione energetica (pianificazione, informazione, 

accettazione, finanziamento, attuazione); 

2. con i Comuni della Regione: 

• per armonizzare le azioni previste dai Patti dei Sindaci e supportare la redazione e 

implementazione dei PAESC a cominciare da quello di Roma Capitale che dovrà essere 

presentato entro novembre 2019; 

• per predisporre accordi di collaborazione e Protocolli di Intesa con soggetti rilevanti a livello 

nazionale e territoriale (ad esempio Enea, Gse, Ispra, Ministero della Difesa, Università, 

aziende partecipate) su aspetti specifici del PAESC(come per esempio l’analisi potenziale fonti 

rinnovabili e efficienza energetica, l’aggiornamento dell’inventario delle
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• emissioni, l’analisi degli assorbimenti di carbonio da parte dei sistemi agro-forestali e la 

riduzione delle emissioni nei compendi militari presenti a Roma); 

3. con le regioni circostanti, al fine di:  

• condividere al meglio le scelte politiche per uno sviluppo più armonico del mercato elettrico;  

• identificare sinergie territoriali nell’ambito degli obiettivi politici regionali e nazionali;  

• incentivare lo scambio di idee, esperienze, progettualità e metodologie per uno sviluppo 

dinamico e innovativo del territorio e la contemporanea tutela delle sue risorse naturali, 

culturali ed economiche; 

4. con le istituzioni europee e nazionali al fine di assicurare sinergia e coerenza d’azione, per il 

conseguimento il superamento degli obiettivi europei al 2030 in materia di clima ed energia. 

Il Piano Energetico Regionale del Lazio dovrà occuparsi anche della risoluzione di una serie di emergenze 

ambientali e sanitarie connesse alla generazione energetica quali: 

1. la chiusura effettiva e definitiva dell’impianto a carbone di Civitavecchia, impedendo che sia 

convertito a CSS (Carburante Solido Secondario); 

2. la revisione della normativa che riguarda le trivellazioni esplorative finalizzate allo 

sfruttamento della geotermia a media ed alta entalpia e la contemporanea mappatura delle 

aree ritenute non idonee o non sicure; 

3. la moratoria della geotermia a media e alta entalpia fino alla individuazione di aree con 

potenziale geotermico e caratteristiche del sottosuolo idonei all’utilizzo di tecnologie a 

emissioni nulle e a impatto ambientale tendente a zero, con particolare focus su ricerca, 

sviluppo e implementazione della cosiddetta “geotermia di terza generazione” come gli 

scambiatori in pozzo (DBHE) e i generatori termoelettrici (TEG); 

4. il progressivo abbandono dell’incenerimento dei rifiuti (con e senza recupero energetico). 

Efficienza, promozione e implementazione dell’uso 

efficiente dell’energia 

Un’area di intervento prioritaria sarà rappresentata dall’efficienza energetica, in modo particolare 

nel comparto edilizio che nel Lazio è responsabile di circa il 37% dei consumi energetici complessivi 

regionali, sia per quanto riguarda le ristrutturazioni energetiche, sia per le nuove costruzioni, nel settore 

pubblico come in quello privato. 

In particolare dovranno essere realizzati: 

1. la programmazione di interventi puntuali di rinnovamento edilizio negli edifici di proprietà 

della Regione, con priorità per edifici scolastici e ospitanti strutture sanitarie, al fine di 

aumentare il confort degli occupanti e dei lavoratori e ridurne le spese di gestione, anche 

attraverso l’impiego della microgenerazione e di strumenti come i contratti di servizio o di 

prestazione (EPC, ESC). I risparmi ottenuti possono rendere possibili altri interventi a cascata 

simili, in altre strutture, e/o interventi di tipo diverso, come ad esempio per l’acquisto di beni 
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materiali (strumentazione didattica, laboratori) o per la messa in sicurezza statica sismica e 

idrogeologica; 

2. l’istituzione di sportelli unici (one-stop-shop), che siano il punto di riferimento e di snodo per 

tutte le attività di formazione e comunicazione, come l’informazione e sensibilizzazione della 

cittadinanza e delle piccole e medie imprese sulla cultura dell’efficienza, sul peso economico 

dei consumi energetici nella propria economia e quindi sull’importanza di un uso razionale e 

intelligente dell’energia. Gli one-stop-shop potranno anche essere utilizzati per coordinare le 

consulenze per lo sviluppo e il finanziamento di progetti,   le attività di formazione più 

specializzata sulle tecniche di edilizia passiva, l’uso dei materiali (anche e specialmente 

naturali), i sistemi tecnici, l’autoproduzione energetica e l’autocostruzione; 

3. la definizione dei criteri di destinazione degli appalti per: 

• l’adozione di misure e tecnologie, anche innovative e intelligenti al fine di ridurre la domanda 

(efficienza dell’involucro, contatori smart, tecnologie per il NegaWatt) e abbattere i consumi 

fino all’80%, incrementando contemporaneamente il comfort e la qualità dell’aria per 

occupanti e lavoratori; 

• l’adozione di criteri per ridurre i bisogni energetici a seguito di ristrutturazione edilizia e nelle 

nuove costruzioni con gli edifici a energia quasi zero, al fine di adempiere agli obblighi 

derivanti dalla direttiva europea 2010/31/UE, che è attualmente in via di revisione e 

rafforzamento presso i legislatori europei con nuovi effetti a partire dal 2020; 

• la promozione dell’efficientamento energetico nell’edilizia privata, utilizzando lo strumento 

del catasto degli impianti termici (previsto dal DPR 74/2013), in modo da raccogliere e gestire 

in modo ottimale i dati degli impianti presenti sul territorio e favorire, quindi, l’attività di 

ispezione, erogando così anche un servizio al cittadino relativamente al controllo degli 

adempimenti e allo stato del proprio impianto, prevedendo inoltre l’installazione di 

cogeneratori condominiali per fabbricati composti da 6 o più unità abitative; 

• la messa in pratica dell’accordo con ENEA per lo sviluppo del sistema informativo per gli 

attestati di prestazione energetica (SIAPE), fondamentale per la programmazione degli 

interventi di riqualificazione energetica, per la sicurezza di impianti, (compresa la 

prevenzione degli incendi), consentendo, così, anche una sostanziosa riduzione dei bisogni 

energetici e quindi dei costi in bolletta a cittadini, imprese e PA. 

Generare energia 

L’incremento della percentuale delle energie rinnovabili per la soddisfazione dei bisogni energetici 

regionali andrà realizzata in maniera particolare attraverso: 

1. stimolo e supporto (anche in questo caso con gli one-stop-shop) a cittadini, imprese e settori 

della PA per l’adozione di soluzioni di generazione di energia che prevedano: 

• impianti rinnovabili solari ed eolici di piccola/media scala; 

• microgenerazione; 

• sfruttamento della geotermia a bassa entalpia. 
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In modo particolare andrà soddisfatta con energie rinnovabili la domanda energetica degli 

edifici di proprietà della Regione, con particolare attenzione agli edifici scolastici e alle 

strutture sanitarie; 

2. l’introduzione di misure che promuovano l’autoproduzione, il consumo, lo stoccaggio, 

l’aggregazione e la vendita/condivisione dell’energia (compreso il virtual net metering) da 

parte dei singoli o delle comunità dell’energia sulla scia dei quadri legislativi in via

di adozione a livello UE e già da decenni presenti nella legislazione di diversi paesi membri 

dell’Unione Europea; 

3. l’esclusivo utilizzo di rinnovabili nei nuovi impianti e in quelli giunti a fine ciclo vita 

(repowering), in linea con gli obiettivi europei al 2030 e la Strategia Energetica Nazionale 

recentemente varata dal Governo nazionale; 

4. la sensibilizzazione dei comparti industriali, commerciali e dei servizi circa i vantaggi nel 

rendere più efficienti e resilienti edifici, processi, cicli produttivi e logistica, al fine di 

introdurre: 

• sistemi di auto-alimentazione energetica rinnovabile anche per lo scambio sul posto; 

• servizi di ricarica elettrica per la mobilità sostenibile; 

• servizi per il bilanciamento complessivo; 

5. la disarticolazione della pianificazione energetica da quella in materia di gestione dei rifiuti, 

con abbandono dell’incenerimento di rifiuti a fini energetici; 

6. l’autorizzazione di impianti a biomasse se la biomassa è prodotta in loco dal gestore 

dell’impianto. 

Mobilità 

Il trasporto di merci e persone rappresenta una parte importante del consumo energetico regionale 

ed ha grande impatto sulla qualità dell’aria e sulla salute dei cittadini. La transizione a una mobilità 

sostenibile sarà compiuta attraverso i seguenti strumenti: 

1. aumento della sostenibilità, dell’interoperabilità e dell’integrazione in ambito mobilità e 

trasporti, sulla base delle competenze e dei diversi strumenti operativi a disposizione della 

Regione. Lo sviluppo della mobilità elettrica interessa più ambiti ed è necessario definire la 

strategia, articolandola attraverso campagne di informazione e comunicazione nei confronti 

della cittadinanza e degli operatori economici in merito ai vantaggi rappresentati dall’adozione 

di sistemi di trasporto che non brucino combustibili fossili, favorendo al tempo stesso le 

politiche di sviluppo e ricerca nel campo degli accumulatori di energia su piccola scala; 

2. pianificazione e implementazione della rete di infrastrutture per la ricarica veloce dei mezzi di 

trasporto elettrici, in modo particolare nei nodi di scambio intermodali, presso gli edifici della 

pubblica amministrazione regionale, al fine di facilitare al passaggio alla mobilità elettrica da 

parte dei lavoratori; 

3. sviluppo del trasporto pubblico sostenibile, con una prima fase basata principalmente su mezzi 

a metano e quindi l’utilizzo di una sempre maggiore percentuale di mezzi elettrici; 
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4. autorizzazione e messa in esercizio di swap/ricarica degli accumulatori elettrici anche come 

hub di interscambio merci in ogni capoluogo di provincia, per le consegne dell’ultimo miglio, 

da effettuare progressivamente esclusivamente con mezzi elettrici; 

5. massima semplificazione autorizzativa, circa le competenze regionali, per le aziende che 

vogliano avviare/potenziare formule di sharing economy connesse alla mobilità, con priorità a 

quelle con mezzi a zero emissioni. 

Il piano energetico regionale. Accesso ai fondi UE e 

nazionali 

Va definita una roadmap per il finanziamento delle misure utili a progredire verso l’obiettivo di una 

transizione energetica sostenibile con: 

1. l’identificazione delle risorse necessarie da qui al 2030 e oltre; 

2. un piano per ottimizzare l’accesso ai fondi nazionali ed europei (diretti e indiretti, ma anche 

progetti pilota e fondi della Banca Europea per gli Investimenti), evitando che si perdano 

risorse e opportunità importanti; 

3. la creazione di strumenti che stimolino l’investimento privato anche tramite forme innovative 

di finanziamento come fondi d’investimento per l’efficienza. 

Altre azioni strategiche 

1. Aggiornamento della lista delle aree protette e/o a elevata criticità ambientale e/o ad alta 

densità abitativa e luogo di produzioni agricole e zootecniche nelle quali escludere la 

realizzazione di impianti che abbiano emissioni dannose per salute umana, ambiente e 

contemporaneamente l’identificazione delle aree idonee alla installazione di grandi impianti di 

produzione di energia rinnovabile. 

2. Integrazione tra il Piano Regionale di Risanamento della Qualità dell’Aria con gli interventi su 

mobilità sostenibile pubblica e privata, al fine di associare la riduzione dell’utilizzo di fonti 

energetiche inquinanti e climalteranti alla riduzione delle emissioni atmosferiche. 

3. Computo della diminuzione delle emissioni inquinanti e conseguente miglioramento della 

condizione di vita dei cittadini del Lazio usando le metodologie di quantificazione dell’UE. 

4. Avvio di una campagna permanente di comunicazione su energia, ambiente, salute e 

inquinamento, basata sui dati Arpa e sull’open and easy access dei dati stessi. 

5. Linee guida regionali per l’istituzione degli “Sportelli Energia Sostenibile” nei comuni del Lazio, 

al fine di creare una rete di punti di informazione per i cittadini sui temi dell’Energia e 

dell’Ambiente. 
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COSTRUIAMO IL FUTURO 

Negli ultimi anni, le politiche giovanili hanno rivestito un ruolo marginale nelle strategie  di governo 

della Regione Lazio e le misure adottate si sono caratterizzate per una logica emergenziale e mai di sistema; 

in conseguenza di ciò, i giovani della nostra Regione si sono venuti a trovare in una condizione di ritardo 

rispetto ai loro coetanei di altri paesi europei e questo ha favorito la scelta di emigrare all’estero portando 

al di fuori del nostro Paese tutto il loro potenziale di creatività, innovazione e impegno. 

Nei prossimi anni la Regione Lazio dovrà dunque tornare a investire in programmi e politiche 

pubbliche specificatamente dedicate agli under 35, con l’obiettivo specifico di valorizzare il settore 

pubblico, le università statali, i servizi, le imprese innovative, nonché di impegnarsi in politiche strutturali 

per i giovani che portino a impiegarli e a svilupparne le capacità sul territorio regionale. 

AREE DI INTERVENTO: 

Diritto allo studio universitario 

Le competenze della Regione Lazio in materia di università sono peculiari, riguardando soprattutto la 

parte del diritto allo studio. L’Italia è tra i Paesi europei con la tassazione universitaria più alta e con il 

numero di laureati più basso: solo il 23,7% degli italiani tra 30 e 40 anni ha una laurea, contro la media 

europea del 37,9%. Per l’Italia sarà impossibile raggiungere l’obiettivo del 40% nel 2020, come richiesto 

dall’Europa. Le alte tasse e un carente sostegno allo studio finiscono con il disincentivare i giovani al 

proseguimento degli studi. Le conseguenze per il Paese sono disastrose, dal momento che esiste un 

fortissimo legame tra livello di istruzione della popolazione e lo sviluppo di un Paese. 

Bisogna quindi invertire la tendenza al depauperamento dell’Università pubblica e al 

demansionamento sia in corso sia successivo degli studenti universitari, non solo incentivando l’ingresso 

all’educazione avanzata, ma ampliando i servizi offerti e le possibilità di proseguire in un percorso di ricerca 

e sviluppo di competenze superiori. Questo al fine di evitare l’emigrazione di buona parte della nostra 

popolazione più giovane e più preparata, vista la mancanza di prospettive d’impiego sul territorio regionale 

e finanche nazionale. 

Di seguito alcune proposte perché la Regione possa risolvere tali problematiche. 

1. Fondi annuali della Regione Lazio da vincolare all’introduzione di borse di dottorato e post-

doc, da aggiungere ai percorsi già esistenti delle stesse università pubbliche statali, al fine di 

evitare fughe ormai continue nell’ambito della ricerca. 

2. Finanziamenti regionali per il rifacimento e l’ammodernamento dei laboratori scientifici propri 

delle università pubbliche statali, vista la situazione di malversazione in cui si trovano le facoltà 

e i cui studenti senza laboratori adeguati non usufruiscono di un livello sufficiente di 

preparazione. 

3. Riorganizzazione dell’ente per il diritto allo studio e alla conoscenza, attuale Laziodisu, in 

modo che anche gli studenti abbiano rappresentanza nella governance e decidano con coloro 

sui quali ricadono le stesse politiche da attuare. 

4. Investimenti sulle borse per gli studenti meno abbienti e controlli adeguati sui beneficiari delle 

stesse e sulle situazioni di disagio delle Residenze studentesche, uniti all’impegno per la 

diminuzione delle tasse universitarie per le fasce più deboli. 
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Formazione e lavoro 

1. Revisione e ottimizzazione del sistema dei corsi di formazione e professionalizzazione 

regionali, istituiti sulla base di una verifica effettiva dei bisogni rilevati e non più appaltati 

(quindi senza criterio e valutazione di impatto). 

2. Politiche di incentivo al lavoro mediante l’efficientamento dei Centri per l’Impiego, assumendo 

in essi gli stessi giovani più preparati ad agevolare tra l’altro gli investimenti e l’utilizzo dei 

fondi europei, che tutt’oggi, nella stragrande maggioranza, rimangono inutilizzati. 

3. Organizzazione di giornate all’interno degli Atenei della Regione Lazio, dedicate all’incontro 

con grandi aziende, ma anche start-up e piccola e media impresa, con la finalità di creare 

all’interno dell’Università pubblica una finestra concreta ed una rete di contatti con il mondo 

del lavoro. 

4. Istituzione di un fondo “Microcredito giovani” interamente dedicato ad iniziative 

imprenditoriali di giovani ragazzi. 

5. Creazione di una piattaforma regionale online, che possa dare visibilità a i giovani che iniziano 

ad interfacciarsi con il mondo del lavoro. Lo scopo è quello di creare una piattaforma 

attraverso cui sia possibile venire a conoscenza di opportunità lavorative e occasioni di 

formazione. 

Trasporti e mobilità 

1. Agevolazione per gli studenti nell’accesso al trasporto pubblico, in modo che la mobilità 

nell’intero Lazio benefici della dislocazione delle varie realtà, prevedendo sostegni ai costi 

degli spostamenti pubblici per i ragazzi che dalla provincia devono giungere alla Città 

Metropolitana o spostarsi in essa. 

2. Incentivi alla formazione, al lavoro e allo studio giovanile per via telematica e web, così da 

ridurre gli spostamenti non necessari e non voluti. 

Cultura e aggregazione 

1. Riutilizzo e ammodernamento di stabili abbandonati della Regione, al fine di creare luoghi di 

incontro e di sviluppo delle espressioni giovanili, dedicati e gestiti da under 35, denominati per 

l’occasione “Centri di cultura giovanile”. 

2. Istituzione di una “Carta giovani” regionale, che ha come obiettivo quello di rendere più facile 

ed economico l’accesso a beni culturali, musei, biblioteche e archivi storici del sistema 

regionale. La carta, che avrebbe un costo simbolico annuo, fornisce la possibilità di avere 

sconti o gratuità in merito ai succitati servizi. La “Carta giovani” potrebbe essere sfruttata 

anche per agevolazioni che riguardino il sistema del trasporto pubblico regionale. 

3. Premi, bandi e occasioni finalizzati a dare visibilità e futuro ai giovani rappresentanti il meglio 

dell’arte, della cultura e dell’innovazione che il Lazio può offrire. 
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Fondi europei 

1. Istituire una conferenza giovanile annuale sui fondi europei con il coinvolgimento di esperti 

internazionali in materia. 

2. Favorire e sostenere la formazione (in maniera diretta o in partnership con altri enti) 

finalizzata a far acquisire ai giovani le competenze necessarie per la partecipazione ai bandi 

europei. 

3. Costituire sul territorio punti informativi competenti in materia di fondi europei e in grado di 

supportare la redazione di bandi ad essi collegati. 

Ambiente 

1. Istituire punti di raccolta differenziata con compattatori di rifiuti all’interno delle facoltà 

universitarie e promuovere campagne di sensibilizzazione all’interno delle stesse facoltà e 

degli istituti di istruzione secondaria di secondo grado. 

2. avviare percorsi di conoscenza, esperienza e riqualificazione delle aree naturali interne ai 

perimetri urbani, così da educare i più giovani a un rapporto con l’urbanizzazione sinergica 

all’ambiente, frontiera d’avanguardia dell’architettura odierna. 

Sport 

1. Introduzione nelle scuole secondarie di primo e secondo grado di tornei regionali sportivi 

studenteschi stile olimpiadi della gioventù. 

2. Avvio di programmi di “Erasmus sportivo” destinato a centri sportivi o associazioni 

dilettantistiche sostenuto dalla Regione Lazio attraverso l’utilizzo di fondi europei per lo sport. 

3. Sovvenzione di aree apposite per lo sviluppo degli E-Sports, un fenomeno in costante crescita 

che potrà portare con gli anni nel Lazio un indotto più che considerevole, qualora questa 

Regione adegui edifici inutilizzati ad “Arene” per queste competizioni sportive, ormai 

riconosciute anche dal Comitato Olimpico. 

Politiche abitative 

1. Incentivazione di politiche di controllo e monitoraggio finalizzate a calmierare gli affitti per i 

giovani studenti e/o lavoratori. 

2. Promozione del concetto di co-housing generazionale tra studenti e anziani. 

3. Estensione di servizi integrati anche per i giovani fuorisede previa attestazione di regolari 

contratti di locazione in modo da combattere il mercato degli affitti irregolari. 

Politiche educative e sociali 

1. Potenziare progetti per la prevenzione del fenomeno del bullismo e del cyberbullismo, 

attraverso ad esempio incontri, dibattiti e lezioni frontali sull’uso dei social media che

coinvolgano non solo studenti ma soprattutto insegnanti e genitori al fine di garantire un uso 

consapevole e corretto della Rete tra i giovani e la conoscenza delle logiche e delle dinamiche 

della Rete stessa tra gli adulti. 
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2. Favorire iniziative di integrazione culturale e sociale tra i giovani, con particolare riguardo ai 

temi della disabilità, dell’identità religiosa, dell’identità sessuale. 

3. Coinvolgere attivamente le scuole nella progettazione di campagne di sensibilizzazione 

finalizzate alla prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili, nell’ottica di favorire una 

responsabilizzazione dei giovani verso sé stessi e gli altri. 

4. Attivare percorsi di sensibilizzazione dei giovani alla partecipazione attiva alla vita democratica 

da realizzarsi attraverso iniziative specifiche di educazione civica per i neo-maggiorenni. 

5. Istituire un “Consiglio regionale dei giovani” composto da giovani rappresentanti delle scuole 

secondarie di secondo grado, espressione delle diverse tipologie di Istituti     e provenienti 

dalle differenti realtà territoriali del Lazio, che attraverso il dibattito e il confronto possano 

essere protagonisti della vita istituzionale della Regione, proponendo azioni e portando 

all’attenzione del decisore pubblico problemi ed esigenze. 

Start-up e innovazione 

1. Sostegno e finanziamento regionale per le idee d’impresa innovative, le start-up avviate dai 

giovani e che in genere coinvolgano direttamente gli under 35 in progetti d’avanguardia. 

2. Certificazione base della fase iniziale di formazione presso BIC Lazio (fino alla realizzazione del 

business plan) e di livello avanzato per tutta la fase di incubazione e accelerazione in modo da 

garantire una futura valida attestazione da inserire nel proprio cv in caso di fallimento della 

startup. 

3. Istituzione di una borsa startupper per studenti, disoccupati o giovani che manifestino la 

volontà di lasciare il proprio lavoro a borsa conseguita per dedicarsi alla start-up. L’erogazione 

della borsa sarà legata al rispetto di requisiti come l’accettazione e la partecipazione a corsi di 

formazione presso l’ente regionale, la presenza in spazi di coworking per un certo monte ore 

mensile, attività di tutoring post formazione in favore di nuovi startupper e la presentazione di 

report sull’attività di validazione del business plan e di ricerca fondi. 

4. Promozione di giornate informative, sui metodi innovativi di sviluppo di idee e   sui programmi 

regionali, nelle scuole e nelle università pubbliche attraverso il potenziamento del programma 

Startupper School Academy. 
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SCUOLA 
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ISTRUZIONE E SCUOLA 

L’istruzione, intesa come costruzione della consapevolezza delle proprie capacità, rappresenta la 

base su cui costruire il futuro delle nuove generazioni: è, pertanto, necessario intervenire sia a livello di 

contenuti della formazione sia con riferimento agli spazi scolastici, che devono diventare sempre più 

accessibili, sostenibili e soprattutto sicuri. 

È, quindi, prioritario attivare tavoli “reali” di concertazione e progettazione, per garantire una 

razionalizzazione della rete scolastica, non più basata solo su criteri di natura numerica, bensì organizzata 

tenendo conto dei reali bisogni formativi dei vari territori. A tal fine, bisogna in primis rivedere la 

distribuzione e la struttura degli istituti scolastici, (anche alla luce delle opportunità/esigenze logistiche), 

migliorandone la fruibilità e la diffusione sul territorio. 

In questa prospettiva, è altresì necessario attivare un raccordo tra le iniziative di politica sociale dei 

vari territori (educative territoriali, terzo settore, servizi socio-assistenziali e sanitari), per definire una “rete 

di agenzie educative”. 

AREE DI INTERVENTO: 

Offerta formativa 0 - 6 

1. Adeguamento e miglioramento dei rapporti numerici educatore/bambino e mq/ bambino, nel 

rispetto delle norme urbanistiche, sulla sicurezza, igienico sanitario degli edifici e degli spazi 

esterni, tenendo conto anche delle differenze tra asilo nido e scuola dell’infanzia, in accordo 

con i Comuni. 

2. Apertura e pubblicizzazione dell’anagrafe delle scuole, al fine di programmare interventi 

strutturali e colmare le eventuali lacune esistenti, impostando un sistema di riscontro da parte 

dei cittadini sulla condizione degli edifici scolastici. 

Percorsi educativi a tema 

1. Ideazione di programmi e attività culturali volte a promuovere il rispetto della legalità;. 

2. Attivazione di percorsi sul riciclo dei rifiuti all’interno di tutte le scuole. 

3. Sensibilizzazione delle scuole, anche tramite incentivi, all’introduzione di metodologie 

didattiche di serious game, scacchi, ecc., all’interno dei propri POF. 

Mense Scolastiche 

1. Diffusione di prodotti biologici e a km 0, con la relativa valutazione da parte dei genitori, e 

pubblicazione dei risultati sul sito dell’Istituto Scolastico. 

2. Finanziamento di progetti per lo sviluppo e la realizzazione degli orti didattici all’interno delle 

scuole e per la messa in rete delle esperienze, per sensibilizzare la conoscenza dell’ecosistema 

agrario e dell’importanza di un’agricoltura di qualità sostenibile. 

Inclusione degli alunni con disturbi specifici 

dell’apprendimento (DSA) e Bisogni Educativi Speciali (BES)  

1. Individuazione di criteri e modalità per l’erogazione di contributi per la realizzazione di 

progetti a supporto e sostegno del percorso scolastico, formativo ed extrascolastico. 
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2. Attivazione di bandi di concorso per la concessione di contributi alle famiglie di soggetti con 

DSA e BES per l’acquisto di strumenti informatici. 

3. Interventi sulla gestione dei progetti di istruzione domiciliare. 

4. Investimenti sulla continuità didattica per alunni con disabilità. 

Integrazione 

1. Rafforzamento e diffusione della presenza dei CPIA (Centri Provinciali per l’Istruzione degli 

Adulti), collegandoli a corsi di formazione professionale; 

2. Potenziamento dell’insegnamento della lingua italiana ai figli di immigrati per stimolare 

ulteriormente l’inclusione; 

3. Sostegno ai progetti di intercultura che, attraverso la collaborazione delle associazioni del 

territorio, stimolino la conoscenza delle diverse tradizioni (alimentari, linguistiche, ecc.). 

Incentivazione alla maternità 

1. Attuazione di politiche di contenimento delle rette. 

2. Sostegno alla famiglia e alle madri che lavorano, senza discriminazioni. 

3. Sviluppo e diffusione di asili nido aziendali, realizzati attraverso compensazioni fiscali per 

l’azienda. 

Istituti Scolastici 

1. Ristrutturazioni, con priorità, improntate al risparmio e all’efficientamento energetico, alla 

bonifica dell’amianto, alla sicurezza di spazi e strutture soprattutto nelle zone a rischio 

sismico, delle Istituzioni Scolastiche con certificazione virtuosa nell’utilizzo del finanziamento 

per il Miglioramento dell’Offerta Formativa (MOF). 

2. Accordi per favorire la dematerializzazione dei testi scolastici con l’introduzione di testi in 

formato e-book, testi elettronici e prodotti didattici gratuiti, indicati in collaborazione con gli 

insegnanti, da affiancare ai tradizionali strumenti didattici. 

3. Interconnessione tramite Banda Larga delle scuole della Regione Lazio per incentivare lo 

scambio di esperienze educative e il rafforzamento della Rete tra docenti e famiglie. 

4. Sostegno a progetti di “Scuole aperte” al territorio nelle ore serali e nei periodi estivi/ festivi, 

in linea con quanto avviato dal Comune di Roma, così da trasformare lo spazio scolastico in 

punto di aggregazione e integrazione. 
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CULTURA 

Il nostro territorio regionale è intriso di cultura. Culla della civiltà occidentale, racchiude prestigiose 

zone archeologiche e numerosi siti patrimonio dell’Unesco, presenta una straordinaria ricchezza dal punto 

di vista architettonico, storico e artigianale. Luogo simbolo della cinematografia internazionale, vanta uno 

scenario musicale e artistico in continuo fermento, conserva e tramanda una preziosa tradizione 

enogastronomica.  

Il Lazio ha tutti i requisiti per fare della cultura la principale fonte di occupazione e di guadagno. 

Rafforzare la collaborazione con Sovrintendenze, Università Pubbliche, Accademie delle Belle Arti, 

Conservatori, Istituti di Ricerca e Enti Locali è il primo passo per restituire alla Regione un ruolo di impulso 

alle iniziative culturali. 

Tutte le associazioni, le fondazioni e le imprese culturali dovranno avere l’opportunità di poter 

usufruire di finanziamenti per progetti regionali valutati con imparzialità e trasparenza, inseriti nell’ambito 

di una pianificazione a lungo termine. 

Determinante è la sinergia tra Scuola e laboratori teatrali. In occasione del 70° Anniversario della 

Costituzione, potrebbe essere istituito il primo Teatro Stabile per le Scuole. Si potranno programmare 

rappresentazioni didattiche ed educative dall’alto profilo formativo, a cui potranno assistere gratuitamente 

(grazie ai trasferimenti regionali) tutte le scuole pubbliche del Lazio, stimolando nei giovani spettatori 

consapevolezze e riflessioni su temi che diverranno oggetto di discussione e approfondimento con i propri 

insegnanti. 

AREE DI INTERVENTO: 

Fondazioni 

Le Fondazioni culturali cui la Regione partecipa in qualità di socio rappresentano indubbiamente 

eccellenze riconosciute a livello nazionale e internazionale; tuttavia, non sempre la gestione delle risorse 

pubbliche ad esse destinate risulta cristallina. 

La Regione deve rafforzare il controllo sull’uso che le Fondazioni fanno dei soldi pubblici e pretendere 

la pubblicazione di rendiconti dettagliati. 

Lo scopo è quello di impedire gli sprechi e investire il denaro per garantire agevolazioni nei confronti 

di studenti, pensionati e soggetti dal reddito basso. 

Proponiamo altresì di costituire una Orchestra Filarmonica del Lazio, composta da giovani diplomati 

dei cinque conservatori delle province, che terrà concerti di alta qualità musicale in scuole, teatri e altri 

spazi pubblici nei quali difficilmente verrebbero organizzati (come ospedali e carceri), al fine di diffondere e 

promuovere la musica classica, il jazz e altre espressioni musicali di grande valore artistico. 

Beni culturali 

Secondo il codice dei beni culturali, alle Regioni spetta il ruolo di valorizzare il patrimonio culturale, 

anche tramite accordi con il MIBACT. Visto lo stato generale di abbandono in cui versa gran parte del 

patrimonio e la scarsità di risorse stanziate nel bilancio regionale per la manutenzione delle opere d’arte del 

nostro territorio, è chiaro che si tratta di una norma rimasta ad oggi solo sulla carta. 

La Regione deve: 

• riqualificare gli immobili pubblici e le aree tutelate che oggi versano in condizioni di degrado; 
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• promuovere la conoscenza dei tantissimi luoghi e beni di interesse culturale di cui il Lazio è 

ricco, assicurando a tutti, anche alle fasce sociali più deboli, di poter godere dell’inestimabile 

patrimonio culturale di cui dispone.  

In questo orizzonte, si colloca anche la necessità di abbattere tutte le barriere architettoniche che 

rendono troppi luoghi meravigliosi crudelmente inaccessibili ai disabili. 

Altro obiettivo fondamentale riguarda la promozione dei “luoghi della memoria”, cioè di quei siti 

e/o immobili che rappresentano la memoria storica di una comunità. 

Musei, biblioteche e archivi storici 

I musei, le biblioteche e gli archivi storici del sistema regionale, laddove abbandonati a gestioni 

fallimentari, dovranno tornare a essere i luoghi di elezione del fermento culturale che anima i diversi 

territori. A questo scopo, bisognerà puntare sulla loro rilettura in chiave multimediale e multidisciplinare. 

L’apertura di questi spazi a eventi culturali, seminari, esposizioni, concerti, rappresentazioni sceniche e 

installazioni, andrebbe a supplire alla carenza di spazi destinati alla produzione culturale, permettendo a chi 

opera nel settore di diventare finalmente impresa sana e produttiva, ponendo fine a logiche di 

assistenzialismo politico. 

È altresì necessario un serrato controllo sul personale impiegato, che dovrà essere dotato di 

un’adeguata preparazione tecnica, frequentare corsi di aggiornamento obbligatori ed essere assunto 

tramite bando pubblico. 

Vanno inoltre incentivati nuovi modelli di divulgazione della cultura come il “museo diffuso” che 

consente di raccontare la città e il territorio su base tematica, valorizzando particolari aspetti caratteristici e 

distintivi. 

Spettacolo 

La Regione Lazio dovrà sostenere finanziariamente la nascita e la manutenzione di teatri, cinema, 

auditorium e spazi disponibili per un pubblico sempre più vasto e differenziato per gusti, età e distribuzione 

sul territorio. Le scuole, le periferie, le zone degradate e i luoghi di cura e detenzione dovranno essere al 

centro di questa opera di riqualificazione urbana e sociale e diventare vere fucine culturali. 

La Regione Lazio dovrà anche rivedere i propri rapporti con realtà quali la Film Commission, cercando 

di sviluppare una maggiore collaborazione nell’attuazione delle politiche rivolte al cinema e all’audiovisivo. 

La Regione dovrà inoltre preoccuparsi del recupero e della valorizzazione di Cinecittà, che, da tempio 

del cinema mondiale, vive una decadenza che attualmente, senza interventi, sembra inarrestabile. 

Si interverrà infine sui seguenti aspetti: 

1. triennalità certa della programmazione delle attività, su cui l’aggiudicatario possa fare 

affidamento, legata alla verifica della sussistenza di requisiti oggettivi e non discrezionali; 

2. snellimento delle pastoie burocratiche che sottopongono gli operatori culturali a prove 

kafkiane. Si potrà istituire uno sportello per lo spettacolo dal vivo, composto da personale che 

fornisca assistenza per le pratiche burocratiche. Accade non di rado che i documenti richiesti 

siano già in possesso dell’amministrazione e un maggiore dialogo tra gli uffici porterebbe a un 

efficientamento della macchina amministrativa; 
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3. aumento di finanziamenti diretti a valere sul fondo per lo spettacolo regionale e finanziamenti 

indiretti (in particolare maggiore concessione di spazi, soprattutto quelli abbandonati). 
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SPORT 

Le società scientifiche nazionali e internazionali sottolineano l’importanza sia preventiva che 

terapeutica dell’attività fisica, paragonata sempre più frequentemente ad un vero e proprio “farmaco”, e la 

necessità di definirne posologia, tempi di somministrazione, controindicazioni ed effetti avversi. 

L’attività fisica costituisce una delle principali funzioni umane. La salute ne dipende in misura 

importante lungo l’intero arco della vita. Com’è risaputo, i benefici per la salute derivanti dall’attività fisica 

comprendono un minor rischio di contrarre malattie cardiovascolari, ipertensione, diabete e alcune 

tipologie di tumore. In particolare, si stima che all’inattività fisica siano imputabili il 5% delle affezioni 

coronariche, il 7% dei diabeti di tipo 2, il 9% dei tumori al seno e il 10% dei tumori del colon. 

Gli italiani sono considerati tra i più sedentari in Europa, con il 60% che dichiara di non fare attività 

fisica o sport, contro una media europea pari al 42% e il primato europeo svedese pari al 9% di inattivi. Il 

dato è stato ottenuto dalla ricerca di Eurobarometro, che evidenzia ancora di più la necessità di interventi 

strutturali e culturali nel settore in controtendenza con la crisi economica e i tagli al welfare nazionali e 

regionali, che allo stato attuale stanno aumentando le disuguaglianze nelle opportunità di conoscenza e di 

pratica sportiva. 

L’Istat ha rilevato che in Italia, rispetto alla media europea, l’attività fisico-sportiva risulta 

insufficiente, i giovani fra i 19-29 anni che praticano sport sono solo il 30%. Il dato è correlato anche al 

fattore economico: nei Paesi Europei in cui il reddito medio è più elevato, infatti, la percentuale di giovani 

che dedicano almeno 150 minuti a settimana allo sport è decisamente più alta. Altro dato rilevante riguarda 

il beneficio che la prevenzione, attraverso l’attività fisica, comporta sui costi del sistema sanitario. Secondo 

uno studio del Sole 24 Ore, solo in Italia in 45 anni si riuscirebbe a economizzare una cifra pari a 36 miliardi 

di euro. 

AREE DI INTERVENTO: 

Promozione dell’attività sportiva 

La Regione Lazio intende intraprendere un percorso di promozione e stimolo dell’attività sportiva sia 

per i cittadini di tutte le fasce d’età che per le Istituzioni preposte a tale compito. Tale promozione toccherà 

diversi ambiti: 

1. agevolazioni sociali per la promozione dell’attività fisica, favorendo soprattutto i soggetti in 

condizione disagiate di reddito; 

2. impulso alla mobilità urbana alternativa come forma anche di benessere psico-fisico; 

3. introduzione nelle scuole secondarie di primo e secondo grado di tornei regionali sportivi 

studenteschi stile olimpiadi della gioventù; 

4. sostegno a progetti che permettano ai bambini delle scuole primarie di scoprire le proprie 

passioni sportive; 

5. incentivi alle strutture sportive che promuovono iniziative di integrazione sociale e culturale 

tramite attività sportive; 

6. campagne di sensibilizzazione e iniziative concrete volte a favorire la conoscenza e la 

diffusione dei cosiddetti sport minori; 

7. revisione delle modalità di concessione del certificato di idoneità sportiva relativo a pratiche 

agonistiche e non. 
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Saranno favorite iniziative e strutture in grado di garantire lo sport soprattutto alle fasce

sociali più deboli. Il vantaggio di una tale iniziativa, oltre che una maggiore partecipazione dei 

cittadini nelle pratiche sportive, è anche quello di creare un indotto indiretto per le strutture sia pubbliche 

che private, con la possibilità di aumentare il numero di posti di lavoro per i professionisti del settore 

sanitario e sportivo. 

Sport e mobilità sostenibile 

Per quanto riguarda la mobilità, nella legge di stabilità Nazionale 2016 sono stati stanziati 91 mln di 

euro per la mobilità alternativa ciclabile. La viabilità ciclabile e podistica consente al cittadino di raggiungere 

i posti maggiormente frequentati a costo 0, permettendo un grande risparmio e soprattutto la possibilità di 

avere uno stile di vita attivo, per cui meritano di essere promossi e incentivati. Attualmente, è previsto uno 

stanziamento per la progettazione e realizzazione di un sistema di ciclovie turistiche nazionali, di 

ciclostazioni, nonché per interventi concernenti la sicurezza della ciclabilità cittadina, la cui spesa è di 37 

milioni di euro per ciascuno degli anni 2017 e 2018. Tra questi rientra anche il Grande Raccordo Anulare 

delle Biciclette (Grab di Roma), il cui costo è di circa 15 mln per 44 km. L’obiettivo è quello di creare nuove 

viabilità alternative, utilizzando sia percorsi già vigenti che tratte create ex novo, partendo dall’idea di un 

grande raccordo Comunale Turistico come il Grab e attraverso percorsi della salute di carattere turistico 

estesi per tutto il territorio del Lazio. Un sistema di viabilità alternativa, oltre che a portare un 

miglioramento del welfare e dello stile di vita attivo dell’individuo, comporta anche l’invito a non prendere 

l’automobile per le tratte urbane. 

Educazione allo sport 

Manca nella nostra Regione una cultura dello sport come stile di vita prima ancora che come pratica 

agonistica. Occorrerà dunque investire in promozione e comunicazione attraverso iniziative quali per 

esempio: 

1. istituzione nelle scuole e nelle aree verdi dove si pratica l’attività sportiva di appositi spazi 

riservati alla conoscenza e all’informazione, anche tramite la promozione di corsi di 

formazione fruibili dai cittadini della Regione Lazio, tenuti da professionisti del settore (medici 

dello sport, nutrizionisti, fisiatri, fisioterapisti, laureati in scienze motorie, ecc.); 

2. creazione di percorsi terapeutici preventivi finalizzati a creare inclusione sociale, senza 

distinzioni di istruzione, reddito, età, estrazione sociale, etnia e disabilità oltre che di porre le 

basi necessarie di conoscenza sui corretti stili di vita. 

Parchi della salute e palestre urbane 

In Italia, in media, meno del 4% del verde urbano è rappresentato da aree sportive all’aperto a 

gestione pubblica e destinate a un utilizzo ludico-ricreativo. Con riferimento a questo aspetto, la Regione 

Lazio intende impegnarsi per aumentare la percentuale delle aree di verde urbano da utilizzare come aree 

sportive, sviluppando il concetto di “palestra a cielo aperto”. 

I Parchi della Salute rappresentano un centro aggregativo che prevede lo svolgimento di

eventi divulgativi e l’erogazione di servizi di assistenza socio-sanitaria. Essi costituiscono un’iniziativa 

di natura sociale e culturale, aperta alla collettività, che persegue l’obiettivo della promozione di stili di vita 
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sani, dell’attività motoria e della tutela ambientale. 

La Regione Lazio intende altresì impegnarsi per lo sviluppo di Palestre Urbane, un progetto che può 

essere inserito all’interno del Parco della Salute o essere diffuso come tale all’interno dei parchi, 

riqualificando aree verdi abbandonate. 

Case dello sport 

È in questo scenario che si inserisce la proposta di realizzazione di centri pubblici definiti “Case dello 

Sport”. Tramite le Case dello Sport si vorrà affermare una concezione di sport come processo terapeutico 

preventivo; le strutture saranno costituite da palestre mediche dotate di tutte le strumentazioni per un 

adeguato monitoraggio del cittadino, (in salute o affetto da patologia), con figure professionali sanitarie e 

laureati in scienze motorie che prescriveranno il corretto esercizio da effettuare, nella Casa dello Sport o in 

altre strutture pubbliche/private. 

Impianti sportivi 

La promozione dell’attività fisica e la diffusione dello sport e delle relative discipline sportive 

necessiterà di un miglioramento e un ammodernamento delle odierne strutture esistenti oltre che di una 

diffusione capillare di impianti sportivi pubblici nei territori attualmente scoperti, attraverso la 

riqualificazione e l’ammodernamento di impianti pubblici in disuso e l’eventuale creazione di nuovi (ove 

necessario). 

Preliminare a qualsiasi intervento sarà la mappatura capillare degli impianti al chiuso       e all’aperto, 

pubblici e privati, presenti sul territorio regionale, al fine di verificarne lo stato d’uso, le concessioni in 

essere, l’accessibilità e la fruibilità. Tale “censimento” dovrà essere realizzato in collaborazione con le 

istituzioni comunali e le istituzioni sportive (in primis il Coni e Federazioni). 

Il miglioramento di tali strutture sarà effettuato grazie a interventi di riqualificazione, riconversione, 

ammodernamento, completamento impianti in disuso, adeguamento tecnologico, contenimento dei 

consumi energetici, adeguamento alla normativa sulla sicurezza, messa in sicurezza dell’impianto, 

abbattimento delle barriere architettoniche. 

Tramite la valorizzazione del pubblico, si garantirà anche ai meno abbienti la possibilità di praticare 

attività fisica, valorizzando il patrimonio pubblico locale in disuso.

Competenze professionali 

Al fine di completare il percorso terapeutico e di assimilazione della pratica sportiva alla prevenzione 

e alla terapia farmacologica, si individua la necessità che il personale medico e non medico impiegato in 

tale settore sia abilitato ai sensi della normativa vigente, con particolare riferimento al personale che 

esercita una professione non ordinata. Per tale categoria di operatori, la Regione provvederà, in aderenza 

alla competenza attribuitagli dal d.lgs. 13/2013, alla validazione e certificazione delle competenze 

professionali in argomento, individuando le professioni non ordinate secondo la regolamentazione ai sensi 

del d.lgs. 4/2013. Tale vincolo sul personale operante nei servizi sportivi è necessario per la tutela della 

salute dei cittadini fruitori dei servizi di assistenza sportiva. Inoltre, tale certificazione regionale risulterà 

condizione vincolante sul personale impiegato dalle ditte e dagli enti che richiedano supporti regionali.
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DETENUTI 

Le condizioni di vita all’interno delle strutture penitenziarie del Lazio ricalcano in modo quasi 

speculare la difficile realtà penitenziaria nazionale. Le strutture fatiscenti, la carenza di personale, il taglio di 

ingenti risorse economiche e la latitanza della Politica sono le concause di una situazione che sfiora 

l’emergenza costituzionale e che ha messo in crisi tutti gli ambiti che riguardano il pianeta carcere: dalla 

sanità all’istruzione, dalla formazione al lavoro e al delicato tema del reinserimento sociale dei detenuti 

previsto dall’art. 27 Cost. 

In queste condizioni, la stessa sopravvivenza quotidiana nelle carceri è messa a dura prova, come 

testimonia l’incremento degli atti di autolesionismo, delle evasioni, delle aggressioni al personale di polizia 

penitenziaria e dei suicidi. 

La Corte Europea dei diritti umani ha già condannato più volte il nostro sistema penitenziario, 

fotografando con apposite sentenze una realtà di emergenza umanitaria. 

La Regione Lazio, con 14 strutture penitenziarie presenti e l’Istituto Minorile di Casal del Marmo (più 

le strutture sanitarie “protette” dell’Ospedale Pertini e del Belcolle di Viterbo), è stata la prima regione in 

Italia a istituire una figura di garanzia per i diritti dei detenuti (L.R. 31/2003), organo eletto dal Consiglio 

Regionale del Lazio ogni 5 anni. La sua funzione è quella di tutelare i diritti fondamentali e inviolabili 

dell’uomo, sanciti dalla Costituzione e dalle leggi, oltre che di segnalare agli organi competenti eventuali 

fattori di rischio o di danno per le persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale. 

Negli anni successivi all’istituzione del Garante regionale dei detenuti, questa sensibilità al tema si è 

rafforzata con l’approvazione della L.R. 7/2007 (interventi a sostegno dei diritti dei detenuti del Lazio, 

soprattutto nel settore sanitario e della formazione e del lavoro) e la progettazione dell’apertura di un 

ICAM (Istituto a Custodia Attenuata per detenute Madri), in territorio regionale, per la detenzione delle 

donne incinte o con prole sotto i 6 anni. 

Il rafforzamento del ruolo della Regione Lazio nell’ambito penitenziario si è ottenuto soprattutto 

nella tutela del diritto alla salute, nell’ambito della piena applicazione del D.Lgs. 230/1999, con il relativo e 

progressivo passaggio delle competenze della medicina penitenziaria dal Ministero di Giustizia al Servizio 

Sanitario Regionale e quindi alle singole ASL, divenuto totale con il DPCM del 1.4.2008 (trasferimento al 

servizio sanitario nazionale della tutela della salute all’interno degli Istituti di pena). 

Tuttavia, le ultime due Amministrazioni Regionali hanno tagliato molte risorse al settore 

penitenziario e abbandonato numerosi progetti interessanti, dando la netta impressione di non ritenere la 

situazione penitenziaria laziale una tematica su cui intervenire. 

Il Progetto ICAM fu abbandonato per motivi amministrativi. 

Non meno importante è la problematica relativa alla chiusura nel 2015 degli OPG (legge nazionale 

9/2012) e alla nascita dei REMS (Residenze per l’Esecuzione delle Misure di Sicurezza) per i numerosi 

detenuti con disagio psichico, colpiti da misure di sicurezza, che spesso vengono dimenticati in carcere con 

evidenti rischi suicidari; un problema simile a quello dei detenuti tossicodipendenti, spesso costretti a 

rimanere negli Istituti penitenziari per la mancanza di fondi pubblici finalizzati ad affrontare un percorso 

comunitario e terapeutico, così come previsto dall’Ordinamento Penitenziario con l’istituto 

dell’affidamento in prova al servizio sociale per fini terapeutici. Il nuovo governo M5S della Regione Lazio si 

propone di ridisegnare una politica penitenziaria regionale, in collaborazione con il Provveditorato 
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Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria, le singole Direzioni, le ASL territorialmente competenti e i 

comuni di Cassino, Civitavecchia, Frosinone, Paliano, Viterbo, Roma, Rieti, Velletri e Latina, (dove risiedono 

le strutture penitenziarie), al fine di migliorare e incrementare i servizi socio-sanitari presenti, avviando seri 

progetti formativi e lavorativi per l’attuazione dell’art. 27 Cost., coinvolgendo anche la realtà 

imprenditoriale del territorio e cercando di sfruttare appieno la legge 193/2000 (legge Smuraglia), che 

prevede sia benefici fiscali che agevolazioni di natura contributiva per imprese che assumono persone 

detenute. 

La figura del Garante regionale dei diritti detenuti, in tale contesto, dovrà avere un ruolo più attivo e 

propositivo nei confronti dell’Amministrazione regionale e delle realtà locali. 

Il punto di forza della nuova azione di politica penitenziaria della Regione Lazio deve passare dal 

presupposto dal recupero sistematico e dal reinserimento socio-lavorativo delle persone sottoposte a 

misure restrittive della libertà personale, sfruttando a pieno i principi dettati dalla Costituzione 

repubblicana e dalla legge 354/1975 sull’ordinamento penitenziario, che pone al centro dell’attenzione il 

recupero sociale del condannato puntando su cultura, formazione e lavoro. Un detenuto reinserito in 

questo circuito virtuoso ha una probabilità vicina allo zero di essere recidivo. 

AZIONI  

1. Potenziamento di percorsi di riparazione, di gestione dei conflitti e di mediazione penale, 

mediante l’utilizzo di modelli trattamentali tesi a sviluppare la presa di coscienza del reo, la 

riflessione seria e profonda sul reato commesso, la responsabilizzazione e la partecipazione 

attiva. 

2. Potenziamento di corsi di formazione “mirati”, finalizzati, cioè, non solo all’apprendimento di 

un mestiere o al perfezionamento delle competenze già acquisite dal detenuto, ma anche allo 

sbocco lavorativo. 

3. Istituzione di corsi di formazione/ sensibilizzazione, rivolti a tutti gli operatori del Carcere 

(Agenti di Polizia Penitenziaria, Assistenti Sociali, Psicologi, Funzionari dell’area trattamentale), 

finalizzati a sviluppare e/o rafforzare gli ambiti di competenza psicologici e relazionali. 

4. Potenziamento dell’offerta formativa da parte degli Istituti di istruzione primaria, secondaria, 

delle Università e incremento del personale docente (per ogni grado di Istruzione). Accesso 

all’istruzione obbligatoriamente gratuito, con esenzione totale dei costi di iscrizione a carico 

del detenuto. 

5. Incremento delle Convenzioni e/o Protocolli di Intesa da stipulare con le Istituzioni presenti sul 

territorio, con le Università, con il privato sociale e con il terzo settore per la realizzazione di 

progetti di pubblica utilità o di startup sociali, il cui obiettivo sia quello del reinserimento nel 

tessuto sociale mediante opportunità di sbocchi lavorativi, professionali o mediante percorsi 

di studio. 

6. Incremento consistente di Mediatori Culturali, necessari per consentire ai detenuti stranieri 

un’idonea comunicazione di esigenze e bisogni personali.

7. Creazione di un Osservatorio Permanente Coordinato sulla situazione penitenziaria del Lazio. 

8. Convenzioni e/o Protocolli di intesa da stipulare con Asl e Ministero della salute per 

l’istituzione di un servizio di assistenza e sostegno piscologico per il personale di Polizia 

Penitenziaria. 
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9. Mappatura dello stato dei luoghi delle case circondariali della Regione Lazio mirato a un 

adeguato trasferimento di risorse necessarie per interventi di manutenzione. 

10. Istituzione di un fondo regionale per la formazione dei detenuti. 
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DIRITTI LGBT 

Le ultime rilevazioni statistiche, sia europee che nazionali, relegano l’Italia fra i peggiori Paesi in 

Europa sul tema delle discriminazioni per l’orientamento sessuale e l’identità di genere. Secondo le 

rilevazioni ISTAT, in Italia il 40,3% degli omosessuali/bisessuali/transessuali dichiara di essere stato 

discriminato e si arriva al 53,7% se si parla delle discriminazioni subite nella ricerca di una casa (10,2%), nei 

rapporti con i vicini (14,3%), nell’accesso ai servizi sanitari (10,2%) oppure in locali pubblici o mezzi di 

trasporto (12,4%). 

Le persone transessuali, che in Italia sono circa 50.000, incontrano ulteriori discriminazioni per poter 

entrare nel mondo del lavoro e a questo si aggiunge il lungo e complicato iter per il cambio di sesso. 

La legge nazionale sull’omofobia, che introduce il reato di discriminazione e istigazione all’odio 

omotransfobico, è ferma dal 2013 al Senato e questo produce un’assenza di tutela ai cittadini che 

subiscono discriminazioni e violenze per il proprio orientamento sessuale. 

Il riferimento normativo da cui partire è sicuramente l’articolo 3 della Costituzione che sancisce la 

pari dignità sociale dei cittadini e prevede come compito della Repubblica quello di rimuovere tutti gli 

ostacoli economici e sociali che limitano la libertà e l’uguaglianza dei cittadini. Nell’ambito del diritto 

europeo i riferimenti legislativi da prendere in considerazione sono due: Articolo 13 del trattato sull’Unione 

Europea e l’Articolo 1 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea. 

In mancanza di un’espressa normativa nazionale sul tema, sono sempre di più le Regioni che si 

stanno dotando di una legge in merito per dare tutela ai propri cittadini: a partire dalla regione Toscana nel 

2004 fino all’ultima legge approvata dal consiglio della regione Umbria nel 2017. 

AZIONI 

1. Sostegno all’iter psicologico e medico per il cambio di genere delle persone trans     e sostegno 

psicologico alle  famiglie,  sostegno  economico  al  Servizio  S.A.I.F.I.P  ed equiparazione del 

ticket per le varie prestazioni al modello ISEE dell’utente, se maggiorenne, o della famiglia 

d’origine, se minore. 

2. Lotta contro le discriminazioni determinate dall’orientamento sessuale e dall’identità di 

genere: proposta di legge regionale specifica contro le discriminazioni e le violenze 

determinate dall’orientamento sessuale e dall’identità di genere; 

3. Supporto e valorizzazione dei percorsi contro le discriminazioni nelle scuole, a partire dalle 

ultime classi delle scuole primarie. 

4. Inclusione lavorativa delle persone transgender e transessuali: stipula di accordi e convenzioni 

con aziende, imprese, associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

  



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

128 

 

POLITICHE DI GENERE 

Nel rapporto Global Gender Gap Index 2017 (che misura i divari di genere), il nostro Paese è 82° su 

144. Le pari opportunità appaiono particolarmente misurabili nel mercato del lavoro e nelle scelte 

universitarie: per l’Italia, e il Lazio fa tutt’altro che eccezione, parliamo di un tasso di occupazione femminile 

al 49%, ovvero 20 punti percentuali in meno rispetto agli uomini, mentre il lavoro quotidiano non retribuito 

(lavoro domestico e di cura) riguarda il 61,5% delle donne contro il 23% degli uomini. Per quanto riguarda 

invece le aree di studio, in Italia le studentesse universitarie attive nell’area “STEM” (scienza, tecnologia, 

ingegneria, matematica) rappresentano appena il 35%. 

In questi anni il M5S ha portato avanti e sostenuto una serie di norme e proposte per promuovere 

una cultura fondata sul rispetto delle Differenze, a partire da quelle di genere e delle Pari Opportunità, per i 

diritti e la dignità delle Donne e per contrastare le varie forme di violenza e di discriminazione. 

Le cosiddette “questioni di genere” non sono un problema esclusivamente femminile e riguardano 

ogni sfera della vita di ciascuno di noi. Nel 2016 le donne uccise dal partner     o dall’ex partner ammontano 

a 149, quasi una ogni giorno secondo i dati ISTAT. Sempre secondo l’ISTAT sono 7 milioni le donne che 

hanno subito una qualche forma di abuso, il rapporto che lega vittima e carnefice è nel 55% dei casi di 

natura sentimentale. Solo a Roma, nel 2016 si sono registrati 366 accessi allo sportello donna del San 

Camillo, 16 di questi erano per violenza sessuale. 

È in questo contesto che si inserisce la normativa della Regione Lazio che con la Legge Regionale 19 

marzo 2014 n. 4 promuove la prevenzione e il contrasto alla violenza di genere tramite l’attivazione di 

strutture di accoglienza e la promozione di politiche preventive all’interno delle scuole. 

Situazione paradossale è quella delle donne trans vittime di violenze domestiche, che, se da una 

parte non vengono ospitate nei centri antiviolenza, dall’altra, per sopraggiunti  

limiti di età e per la scarsa disponibilità di posti, non possono usufruire del servizio temporaneo della 

Casa Refuge LGBT. Per questi motivi, considerando che spesso anche i minori trans

trovano difficoltà a essere accolt* nelle Case Famiglia, è prioritario individuare spazi idonei a 

soddisfare i bisogni di donne trans e minori LGBT, in quanto categorie fragili e svantaggiate. Nel Lazio non 

esiste un centro antiviolenza che accoglie le persone trans. 

AREE DI INTERVENTO:  

Violenza di Genere 

1. Piani di azione contro la violenza sessuale e di genere (efficacia degli strumenti giuridico-

legislativi attualmente previsti). 

2. Messa in sicurezza e sostegno economico delle donne vittime di violenza. 

3. Fnanziamento delle attività e formazione permanente di tutti gli operatori che entrano in 

contatto con le vittime di violenza. 

4. Messa a punto delle reti antiviolenza territoriali. 

5. Implementazione del previsto sistema integrato di raccolta ed elaborazione dei dati finalizzato 

alla banca dati nazionale. 

6. Attività di prevenzione e contrasto a molestie e violenze nei luoghi di lavoro. 
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7. Azioni concomitanti per il rispetto delle differenze di genere e per la prevenzione della 

violenza, delle discriminazioni e degli stereotipi sessisti nella rappresentazione della donna, 

così come previsto dalla Convenzione Onu (CEDAW). 

8. Individuazione di spazi idonei rivolti all’accoglienza di persone trans vittime di violenza, 

elaborando progetti che prevedano, oltre all’accoglienza stessa, anche percorsi formativi e di 

inserimento lavorativo per reinserire queste persone, già fortemente discriminate, nel tessuto 

sociale. 

Sarebbe opportuno prevedere anche l’incremento di centri per uomini maltrattanti. In questo modo 

si agisce su una delle fonti del problema tramite un approccio terapeutico che non deresponsabilizzi 

l’uomo, come precisato da un documento del 2014 del Consiglio Europeo. In Italia questi centri sono 25, 

situati maggiormente nel nord; in tutto il Lazio ne esiste solo uno a Roma. 

Pari opportunità 

1. Le risorse finanziarie vengono destinate senza che sia noto preventivamente l’impatto che 

esse hanno su uomini e donne, di fatto rendendo l’azione politica “cieca” in termini di genere: 

bisogna prevedere che il Bilancio di Genere, attualmente realizzato in fase sperimentale nel 

Bilancio dello Stato, venga reso progressivamente obbligatorio per gli enti della Regione. 

2. Si evidenzia l’accesso limitato delle donne nei ruoli di responsabilità (Consigli di 

Amministrazione e Collegi sindacali Società partecipate, Organismi Indipendenti di 

Valutazione, Comitati e Commissioni di Enti Pubblici): bisogna rendere definitivi gli effetti della 

legge 120/2011 (c.d. legge sulle quote di genere) e, se necessario, prorogarli per ulteriori tre 

mandati per tutte le amministrazioni Regionali ed integrare la dimensione di genere 

nell’attribuzione di tutti gli incarichi di responsabilità nelle Società Controllate e negli Enti 

Pubblici. 

3. Revisione e potenziamento degli organismi regionali già esistenti di seguito elencati: 

• Consigliera di Parità regionale, che deve poter lavorare in sinergia con le sue omologhe 

provinciali e nazionale 

• Consulta Femminile Regionale del Lazio, che rappresenta le istanze delle donne e ne è 

portavoce presso il Consiglio Regionale 

• Osservatorio regionale sulle Pari Opportunità e la violenza sulle donne. 

Sensibilizzazione 

1. Favorire la produzione di prodotti audiovisivi in grado di: 

• Mostrare modelli maschili positivi non violenti, e supportare gli uomini nel superamento 

senza violenza delle delusioni affettive e nella gestione delle relazioni. 

• Promuovere il rafforzamento della consapevolezza femminile, mostrando modelli positivi di 

donne autonome economicamente e psicologicamente. 

2. Dare impulso a pubblicità contro gli stereotipi di genere, da diffondere negli enti Regionali e, 

previo protocollo di intesa, in enti di grande accesso al pubblico (nodi ferroviari, mezzi 

pubblici, poste). 
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SICUREZZA E PROTEZIONE 

La Sicurezza è un bene tutelato dalla nostra Costituzione. Due sono i settori fondamentali sui quali 

agire nella nostra Regione: il concorso al mantenimento dell’ordine pubblico e dell’incolumità dei cittadini e 

la Protezione civile. Perché sia efficacemente garantita nel tempo la sicurezza del cittadino e del territorio 

dove vive, occorre necessariamente creare le condizioni politiche e culturali affinché sia permanente nei 

cittadini la consapevolezza che senza legalità non c’è sviluppo sociale ed economico. 

Con la legge regionale n.15 del 2001, la Regione Lazio istituì la “Giornata regionale della memoria, 

della legalità e dell’impegno in ricordo delle vittime di tutte le mafie”, il premio regionale “Legalità contro 

tutte le mafie” e, infine, un “Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza, la legalità e la lotta alla 

corruzione”. La legge si poneva l’obiettivo di “Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato 

di sicurezza, la cultura della legalità, della lotta alla corruzione e della cittadinanza responsabile nell’ambito 

del territorio regionale. Istituzione della giornata regionale contro tutte le mafie”. 

Fin dalla sua costituzione nel 2001, l’efficacia di questo Osservatorio nel monitoraggio e denuncia dei 

fenomeni devianti dalla legalità non è stata sufficiente, vista la conclamata permeabilità dell’economia 

regionale alle infiltrazioni mafiose, non rilevate a sufficienza dalle Istituzioni, a cominciare da Roma Capitale 

con la situazione del X Municipio commissariato nel 2014 proprio per mafia e il più ampio coinvolgimento 

nel sistema criminale di “Mafia Capitale”. 

Per combattere e debellare i fenomeni di illegalità e corruzione è necessario conoscerli e farli 

conoscere ai cittadini laziali: questa sarebbe dovuta essere la funzione dell’Osservatorio, ad oggi di fatto 

non esercitata o esercitata in modo decisamente poco incisivo. Tale strumento dovrà diventare, finalmente, 

un mezzo di monitoraggio e controllo utile per il contrasto alle infiltrazioni mafiose e ai molteplici fenomeni 

di corruzione nella Regione, con la raccolta di dati e informazioni che dovranno essere veicolati con 

costanza di rapporti alle Forze dell’Ordine e all’Autorità Giudiziaria, nell’obiettivo di rendere le attività degli 

Enti Locali ancora più permeabili alle azioni repressive contro la criminalità organizzata. 

Occorre dunque considerare la Sicurezza, comprensiva di Protezione Civile, Polizie Locali regionali, 

Cultura della legalità e della Sicurezza civile, come unico argomento, in cui questi diversi aspetti tra loro 

evidentemente correlati possano essere governati in maniera coordinata e organica, per garantire le 

migliori condizioni di tutela del cittadino e del territorio regionale. Nel Lazio a oggi mancano politiche di 

intervento e di utilizzo efficiente delle risorse, umane e materiali, destinate alla pubblica sicurezza e alla 

gestione di emergenze. 

Si ritiene pertanto indispensabile favorire processi di razionalizzazione delle strutture organizzative 

preposte a tali funzioni, prevedendo tra l’altro l’accorpamento della polizia locale, a livello di Città 

metropolitana e delle province. 

È necessario, inoltre, che il sistema di Protezione civile si fondi su un’attività di prevenzione accurata 

e coinvolga la popolazione nei piani di intervento ed evacuazione, oggi insufficienti. Tale attività richiederà 

un’accurata e trasparente gestione delle risorse finanziarie allocate per la gestione delle emergenze e 

anche per la razionale attività di prevenzione. 

La nostra Regione non difetta di risorse da destinare alle molte emergenze e le potenzialità

considerate disponibili, secondo le moderne metodologie per affrontare le emergenze, non sono 

poche. 
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AREE DI INTERVENTO: 

Strumenti di governance della sicurezza 

Quello della sicurezza è dunque un tema centrale per la cui gestione sono necessari specifici 

strumenti di governance. A tal fine la Regione Lazio dovrà: 

1. Istituire un Assessorato alla Sicurezza, Protezione civile e Cultura della legalità, attraverso cui 

garantire un sistema di sicurezza regionale realmente integrato e adeguatamente 

rappresentativo nei rapporti con lo Stato e gli Enti locali laziali. 

2. Rafforzare il ruolo del già esistente Osservatorio della legalità, che dovrà diventare ancor più 

uno strumento di monitoraggio delle politiche finalizzate alla diffusione della cultura della 

legalità, della coerenza degli atti amministrativi in tema di sicurezza, infine di sensibilizzazione 

sui temi della sicurezza nei confronti dei cittadini. 

Polizia locale 

1. Favorire l’accorpamento della Polizia locale, a livello di Città metropolitana e delle province, 

per ottimizzare le risorse e rendere più efficace il presidio del territorio. 

2. Dare piena attuazione alla legge 1 del 2005 che prescrive di “definire forme di collaborazione e 

di coordinamento tra i corpi e servizi di Polizia locale anche predisponendo idonei servizi 

informativi unificati su base regionale” e di “definire criteri e prevedere incentivi per la 

gestione in forma associata dei corpi e servizi di Polizia locale”. Segnatamente deve essere una 

priorità, anche se non ancora suffragata da norme nazionali organiche, la definizione di una 

Polizia Locale di Città Metropolitana per Roma. 

3. Incentivare, sempre nella cornice definita dalla Legge 1/2005,  il  monitoraggio  delle attività 

della Polizia locale e la valutazione della loro attuazione attraverso la valorizzazione della 

“Conferenza regionale per la Polizia locale e per le politiche di sicurezza integrata” e del 

“Comitato tecnico consultivo per la Polizia locale”. 

4. Rafforzare il ruolo e le competenze della struttura regionale competente in materia di polizia 

locale, alla quale dovrà competere l’elaborazione del programma regionale degli interventi in 

materia di sicurezza, l’assistenza e il supporto tecnico agli enti locali, la realizzazione e 

gestione della banca dati di Polizia locale (finalizzata a favorire lo scambio di informazioni 

operative tra la Regione e gli enti locali e l’integrazione con le altre banche dati che si 

occupano della sicurezza) e del sistema regionale di interconnessione via etere, dotato di 

numero unico (cui spetta il compito di collegare i comandi dei corpi di Polizia locale dei 

comuni). 

5. Istituire una Scuola regionale del Lazio di Polizia Locale sulla scorta di quanto già fatto da altre 

Regioni: compito principale della Scuola è l’erogazione di formazione e aggiornamenti 

qualificati per i circa 9.000 appartenenti ai corpi e servizi di Polizia locale del Lazio al fine di 

accrescere il loro livello di operatività e interconnessione. 
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Strumenti di tutela della sicurezza urbana 

1. Avviare un tavolo di lavoro con i Comuni, i Prefetti e le associazioni di categoria della vigilanza 

privata, sulla sicurezza urbana e in particolare sui sistemi di videosorveglianza fissi e aerei 

come possibile strumento per il monitoraggio della sicurezza di aree d’interesse  storico-

archeologico-paesaggistico,  aree  soggette  a  degrado  urbano  e a intensi livelli di criminalità, 

aree periferiche interessate da frequenti attività di smaltimento illecito di rifiuti e conseguenti 

fenomeni di combustione degli stessi (roghi tossici). 

2. Portare all’attenzione della Conferenza Stato Regioni la necessità di fornire alle Polizie Locali il 

collegamento al Sistema SDI al pari di quanto avviene per le altre Forze dell’Ordine. 

3. Promulgare di una Legge regionale che disciplini le specifiche tecniche dei veicoli della polizia 

locale (ad esempio l’obbligo di paratie per il trasporto dei fermati). 

Misure a garanzia degli operatori della sicurezza 

1. Negoziare meccanismi di compensazione idonei a garantire la maggior presenza di 

appartenenti alle Forze dell’Ordine a bordo dei mezzi pubblici. 

2. Aumentare il livello di profilassi sanitaria riconosciuta agli appartenenti alle Forze dell’Ordine 

che entrano in contatto con sangue o fluidi di soggetti affetti da malattie infettive e in genere 

per gli operatori che operano interventi a rischio per la salute. 

Protezione civile 

1. Garantire trasparenza di gestione, efficienza ed efficacia all’Agenzia regionale di Protezione 

Civile istituita con la legge Regionale n. 2 del 26 febbraio 2014, in ritardo rispetto ad altre 

regioni italiane (l’Emilia Romagna già nel 2005). In particolare è necessario rendere trasparenti 

non solo l’operato dell’Agenzia ma anche i costi reali delle emergenze. 

2. Elaborare o aggiornare i piani di emergenza dei comuni della Regione Lazio, atteso che circa il 

34% non li ha mai elaborati (riferimento situazione piani di emergenza del 2016). Per tale 

attività ci si potrà avvalere, “a costo zero”, degli Ufficiali delle Forze Armate collocati nella 

posizione ausiliaria che, in base a quanto disposto negli artt. dal 992 al 996 del Decreto 

Legislativo n. 66 del 2010, possono essere richiamati, a seguito di formale richiesta avanzata al 

Ministero della Difesa, per essere impiegati nell’ambito del comune o della provincia di 

residenza. 

3. Massimizzare l’attività di prevenzione su cui si fonda il sistema di protezione civile, 

coinvolgendo la popolazione nei piani di intervento ed evacuazione, anche attraverso attività 

informative (far conoscere le criticità del proprio territorio), di sensibilizzazione nonché la 

realizzazione di esercitazioni realistiche. 

4. Gestire direttamente e senza intermediari i rapporti con le associazioni di volontariato, così da 

evitare di privilegiare eventuali intermediari nel rapporto con l’Amministrazione; verificare 

l’uso delle risorse di proprietà dell’amministrazione regionale date in comodato a molti 

soggetti di volontariato che operano nel comparto della protezione civile. 
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5. Campagna di informazione sull’uso del servizio NUE in tutto il territorio, attraverso la 

partecipazione di tutti gli attori coinvolti nel Lazio. 

6. Trasformazione da Direzione regionale ad Agenzia Regionale, con proprio bilancio, per 

investire su tecnologia ed attrezzature, al fine di migliorare localizzazione e tempi di risposta. 

3. Assunzioni di personale formato ad hoc. 

7. Implementazione delle app collegate al Nue (oggi c’è “Where are you”, ma si potrebbero 

aggiungere ”sos violenza donna “e “sos scuola-bullismo”). 

8. Introduzione coordinamento Ente nazionale Nue 112 che, in sinergia conil Ministero della 

Difesa e con il Ministero degli interni monitori e implementi le procedure utilizzate nelle 

centrali ed estrapoli dati statistici sui vari eventi verificatisi in un dato periodo temporale. 

9. Formazione con protocollo unico sul territorio nazionale degli operatori di centrale Nue112 (il 

Lazio come lab di formazione). 

  



#Diritti #LaNostraRegioneDiVita 

 

 

 

135 

 

ANTIMAFIA 

L’Inchiesta della magistratura denominata “Mafia Capitale” ha dimostrato come il fenomeno di 

infiltrazione mafiosa ha interessato anche l’amministrazione regionale, principalmente per quanto riguarda 

la gestione delle risorse pubbliche tramite appalti e finanziamenti, i cui processi amministrativi possono 

essere influenzati dalla criminalità organizzata a proprio vantaggio. La Regione Lazio ha istituito una 

commissione consiliare speciale la cui durata è collegata a quella della legislatura. 

AZIONI 

Sulla scorta di tale esperienza è opportuno prevedere l’istituzione di una nuova commissione che, 

oltre alle competenze di quella passata, abbia anche specifici poteri al fine porre in essere utili azioni volte a 

contrastare il fenomeno della criminalità nel territorio laziale, tra cui: 

1. stipulare accordi con Forze dell’Ordine e di polizia giudiziaria per permettere un rapido 

scambio di informazioni e documenti inerenti alle inchieste di infiltrazione mafiosa  o alle 

relative istruttorie amministrative; una collaborazione necessaria per ottenere tutti gli atti 

posseduti dai vari enti pubblici, utili allo svolgimento delle indagini e delle istruttorie e che ne 

garantirebbe una riduzione dei tempi; 

2. porre in essere un programma di formazione specifica dei dipendenti per rilevare situazioni di 

possibili infiltrazioni mafiose. Le associazioni mafiose, che si infiltrano nella PA, riescono a 

rimanere “invisibili” agli occhi dell’operatore amministrativo, il quale molto spesso non è in 

grado di percepire alcuni campanelli d’allarme dell’intervento del gruppo criminale nel 

procedimento amministrativo. Per questo, è necessario selezionare e formare, in tutte le aree 

dell’amministrazione regionale, dipendenti da preparare specificamente a questo compito, 

rendendoli i “rilevatori di fumo” dell’amministrazione regionale; 

3. istituire uno sportello online adeguatamente pubblicizzato, tramite il quale ricevere denunce, 

documenti e segnalazioni riguardanti sospetti di infiltrazione mafiose nell’amministrazione 

regionale, congiuntamente all’avviamento dell’Istituto whistleblower che consente ai 

dipendenti di denunciare ipotesi di illeciti mantenendo l’anonimato; 

4. utilizzare le informazioni raccolte per porre in essere attività di controllo e di audit sia esterno 

che interno, rientranti nelle prerogative della Commissione, (tramite acquisizione di 

documenti, audizioni e ispezioni), sugli appalti pubblici regionali, sulla gestione dei fondi 

comunitari e su tutti gli altri finanziamenti. La Commissione speciale deve diventare uno 

strumento concretamente operativo atto a vigilare, insieme agli organi predisposti, tanto sulle 

infiltrazioni dall’esterno della criminalità organizzata nell’amministrazione regionale quanto 

sulla presenza stessa all’interno dell’amministrazione; 

5. dotare la Regione Lazio di una legge che obblighi qualunque società o gruppo societario, 

localizzati in qualsiasi parte del mondo, che intendano ottenere appalti o finanziamenti 

regionali a fornire una full disclosure della proprietà sociale; 

6. avviare campagne informative nelle scuole e nei luoghi di aggregazione sociale al fine di 

sensibilizzare giovani e adulti sull’impatto economico negativo dell’infiltrazione mafiosa nella 

PA; 
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7. promuovere ed implementare interventi a favore della cultura della sicurezza e della legalità, 

nonché del rafforzamento di presìdi sul territorio delle Forze dell’Ordine (anche con specifici 

compiti di prevenzione e contrasto delle infiltrazioni mafiose, racket/usura, riciclaggio...) 

anche attraverso l’azione dell’Agenzia Nazionale per i Beni confiscati e l’utilizzo dei Fondi 

Comunitari; 

8. prevedere una Legge regionale che valorizzi le società e/o i gruppi societari dotati di 

certificazione ISO 37001. 
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LOTTA ALL’USURA 
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STROZZIAMO L’USURA 

Come confermato da diverse analisi e da sempre più numerose evidenze statistiche, il problema della 

povertà e della marginalità sociale è un fenomeno in espansione. Fasce di popolazione che fino a pochi anni 

fa non erano in condizioni di vulnerabilità sociale, sono oggi a rischio povertà, quando non già al di sotto 

della soglia che definisce lo stato di povertà stesso. In questo contesto assumono sempre maggiore 

importanza le politiche e gli interventi di sostegno degli standard di vita della popolazione più svantaggiata. 

Fra le politiche di lotta alla marginalità, i redditi di cittadinanza rappresentano un intervento di 

importanza cruciale. Il reddito di cittadinanza è un intervento che può essere integrato e sostenuto anche 

da altre misure, anch’esse orientate al sostegno degli standard di vita e al contrasto della vulnerabilità 

sociale. In particolare proponiamo alcune misure relative alla lotta all’esclusione finanziaria e al sostegno 

all’accesso al credito etico e responsabile. 

I problemi di natura creditizia affliggono sia le attività produttive (in misura crescente in tempi di 

crisi, come quelli attuali), sia le famiglie. Tali problemi possono portare al mancato accesso a bisogni di 

base, oppure a condizioni di sovra-indebitamento o, nell’ipotesi peggiore, all’usura. 

AREE DI INTERVENTO: 

Usura 

Quello dell’usura è un problema presente all’interno del territorio e del tessuto produttivo della 

Regione Lazio. Il fenomeno necessita del massimo grado di attenzione e deve essere considerato – e di 

conseguenza contrastato – come fenomeno criminale, potenzialmente in grado di estendersi ad ampi strati 

del tessuto produttivo della Regione. La piaga dell’usura oggi non colpisce più soltanto le attività produttive 

(indipendentemente dalla tipologia e dalla dimensione aziendale), ma anche le famiglie. 

A ulteriore conferma dell’urgenza e della gravità del problema, si consideri che l’usura ha portato 

anche a casi di suicidio. Sebbene tali esiti estremi abbiano registrato un calo (che si spera non sia 

momentaneo), è necessario considerare la gravità delle condizioni in cui vivono le vittime dell’usura quali, 

per esempio: 

1. la persona usurata finisce ai margini della società, perde di fiducia in se stessa ed è perennemente 

sottoposta ad un forte stress psicologico; 

2. quando gli usurai sono collegati alla criminalità organizzata, chi è vittima di usura è anche oggetto 

delle violenze più disparate: intimidazioni, violenza fisica, danneggiamenti a immobili e proprietà. 

Per poter essere efficace, la lotta all’usura non può limitarsi ad arginare il fenomeno. È essenziale la 

prevenzione, che si deve attuare rimuovendo gli ostacoli che impediscono    al cittadino onesto di 

intrattenere un corretto rapporto con il sistema bancario e, più in generale, con gli operatori del credito. 

Il ruolo della Regione e delle Associazioni che operano nella lotta all’usura è quello di fare 

prevenzione ed evitare che le persone in difficoltà economiche possano entrare nel tunnel dell’usura. La 

Regione Lazio – all’interno della cornice legislativa tracciata, prima con la Legge 23/2001 e successivamente 

con la Legge 14/2015 – ha spesso agito con lentezza e ritardo. Ritardo che, nel caso di un problema come 

quello dell’usura, ha gravi conseguenze. Infatti, per la natura stessa del problema, nella lotta all’usura la 

tempestività di intervento è un elemento cruciale, che risulta indispensabile per misure e interventi che si 

prefiggano di essere realmente efficaci. 
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È indispensabile, quindi, dare concretezza e immediatezza agli interventi, avvalendosi anche del 

contributo di soggetti esperti (quali per esempio le Associazioni competenti, iscritte   e abilitate presso la 

Prefettura di Roma), che da tempo agiscono come organizzazioni di assistenza e sostegno e conoscono 

bene il fenomeno e le persone che ne sono vittime. 

A beneficiarne sarebbero le fasce sociali più deboli della popolazione, quelle soggette all’usura o a 

forme di credito talvolta truffaldine (o, quantomeno, al limite della legalità). Quest’ultimo caso è quello che 

si verifica, per esempio, quando delle società erogano credito approfittando dell’urgente necessità di 

denaro, dell’impreparazione finanziaria dei richiedenti, o di altre circostanze assimilabili. 

La Legge Regionale 14/2015, attualmente in vigore, stabilisce una serie di misure di sostegno in 

favore di persone fisiche e imprese nel caso di accertamento del reato di usura nell’ambito di procedimenti 

penali. Purtroppo, però, nel caso di c.d. “usura bancaria” o praticata da parte di altri intermediari finanziari, 

nella maggioranza dei casi il reato non viene riconosciuto in sede penale stante la carenza dell’elemento 

soggettivo del dolo in capo all’Istituto di credito, con conseguente archiviazione del procedimento o 

assoluzione dell’imputato. Anche in caso di non rilevanza penale tuttavia, l’erogazione di finanziamenti 

usurari comporta gravi danni, sia per i privati che possono subire pignoramenti dei propri beni anche 

immobiliari (fino a perdere, in molti casi, l’unica casa di proprietà), sia per le imprese che non riuscendo a 

far fronte al prestito, si trovano in situazioni di crisi ed insolvenza che in molti casi conducono al fallimento. 

La proposta è dunque quella di estendere il sostegno fornito dal fondo vittime usura, di cui alla Legge 

Regionale 14/2015, anche ai procedimenti civili aventi a oggetto l’accertamento dell’usura, ovvero (a titolo 

esemplificativo e non esaustivo): procedimenti di opposizione all’esecuzione e agli atti esecutivi; 

procedimenti di opposizione a decreto ingiuntivo; procedimenti di accertamento del credito; procedimenti 

di risarcimento danni causati da finanziamenti usurari. 

Ciò sarebbe possibile attraverso una modifica della normativa vigente, modifica finalizzata a: 

1. permettere l’erogazione di contributi anche per le spese legali da sostenere nei procedimenti 

civili (spese comprendenti gli onorari dei professionisti – avvocati e consulenti tecnici – e le 

spese vive quali contributo unificato, marche da bollo, notifiche, ecc.); 

2. garantire indennizzi e concessione di garanzia per finanziamenti erogati in favore delle vittime 

di usura, anche nel caso in cui venga accertata nell’ambito di procedimenti civili. 

L’attuazione della proposta in questione garantirebbe una maggiore tutela del diritto di difesa, di 

privati e imprese nei confronti dell’usura. Ciò arginerebbe, da un lato il fenomeno dilagante delle 

espropriazioni immobiliari e, dall’altro lato, la crisi delle piccole e medie imprese radicate sul territorio. 

Microcredito 

Il microcredito è una misura che è già patrimonio sia del Movimento, sia della Regione Lazio. 

Questo strumento presenta diverse potenzialità: solo per citarne alcune, esso raggiunge le fasce di 

popolazione più deboli ed esposte al rischio di esclusione finanziaria, e nel contempo comporta – se ben 

gestito – un limitato utilizzo di risorse pubbliche. 

Le potenzialità e l’efficacia di questo strumento potrebbero essere notevolmente accresciute: 

1. ampliando i fondi e i punti di accesso per i microcrediti diretti alle famiglie e alla persona. Ciò, 

oltre ad aiutare un maggiore numero di cittadini, consentirebbe alle Istituzioni di individuare e 

raggiungere situazioni di disagio altrimenti invisibili; 
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2. mettendo il microcredito in rete con altre misure regionali di sostegno: assistenza alle 

imprese, crediti di impresa, prevenzione all’usura, servizi alle famiglie, orientamento/ 

formazione al lavoro, ecc. In tal modo, i cittadini che non sono in grado di risolvere i loro 

problemi attraverso la concessione di credito, possono essere indirizzati verso altre soluzioni, 

più adeguate alle loro esigenze; 

3. associando il microcredito con misure non finanziarie, come l’assistenza legale, l’educazione 

finanziaria, i servizi di ristrutturazione del debito. 

Con tali misure, si creerebbe un sistema integrato di assistenza ai cittadini bisognosi di credito o che 

soffrono situazioni di insolvenza e/o sovra-indebitamento. Situazioni molto più numerose di quanto non si 

creda e che, se gestite in tempo e con strumenti adeguati ed efficienti, possono prevenire fenomeni di 

marginalizzazione ed esclusione sociale. 
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TUTELA DEGLI 

ANIMALI 
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AREE DI INTERVENTO: 

Animali in cattività (cani e gatti) 

Tra le criticità presenti sul nostro territorio, una delle principali è rappresentata dal fenomeno del 

randagismo, che determina costi a carico dei contribuenti, della collettività tutta e del settore del 

volontariato. 

La disciplina regionale in materia di tutela degli animali e prevenzione del randagismo necessita di 

essere aggiornata e soprattutto applicata; infatti gli animali vengono tuttora ceduti senza il microchip e 

senza l’iscrizione all’anagrafe canina, in violazione della legge. 

Le strutture comunali sono sovraffollate e in situazioni igienico sanitarie inadeguate; mancano 

verifiche e controlli. 

È molto frequente il ricorso a convenzioni con strutture private di rifugio canili, che non sempre 

facilitano affidi/adozioni responsabili da parte di specifiche figure professionali. 

È quindi necessario che tutti i soggetti coinvolti (veterinari, ASL, Comuni, Sindaci, Regione e 

Associazioni) agiscano in sinergia per contrastare l’abbandono e il maltrattamento degli animali. 

AZIONI 

1. Emanazione di leggi e regolamenti applicativi delle norme nazionali. 

2. Istituzione dell’anagrafe canina regionale, inter-operativa con quella nazionale. 

3. Individuazione dei criteri per il risanamento dei canili e la costruzione dei rifugi per cani. 

4. Realizzazione di un programma di prevenzione del randagismo che preveda sia 

informazione ed educazione nelle scuole, sia formazione ed aggiornamento del personale delle 

Regioni, degli Enti locali delle Aziende Sanitarie Locali (ASL) che operano in questo ambito. 

5. Promozione di iniziative mirate all’accoglienza temporanea di cani e gatti presso strutture 

di villeggiatura turistica. 

6. Promozione delle attività di pet therapy. 

7. Indennizzo agli imprenditori agricoli per le perdite di capi di bestiame causate da cani 

inselvatichiti, accertate dal Servizio Veterinario dell’ASL. 

8. Rilascio dell’autorizzazione (ai sensi dell’art. 24 del D.P.R. 8 febbraio 1954, n. 320) per le 

attività commerciali con animali, di allevamento, addestramento e custodia. 

9. Istituire l’Ufficio Tutela Animali Regionale: ha il ruolo di definire gli interventi prioritari nei 

diversi ambiti di competenza, redigere protocolli di collaborazione e istituire  gruppi di lavoro 

multidisciplinari anche per la redazione di provvedimenti normativi; coordinare e raccogliere le 

segnalazioni provenienti dalle associazioni riconosciute e dai privati cittadini, verificando e 

valutando l’iter da percorrere, con la collaborazione degli organi competenti e delle forze 

dell’ordine. 

10. Incentivare i Comuni che favoriscono l’accesso degli animali sulle spiagge e le strutture 

turistico alberghiere che accettano animali. 

11. Introdurre meccanismi di controlli e sanzioni per il commercio degli animali. 

12. Promuovere la realizzazione dei cimiteri per animali nella Regione Lazio. 
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Altri animali 

1. Implementazione dei Centri di Recupero di Animali Selvatici (Cras) ed Esotici (Crase) in 

accordo con i gestori e secondo le indicazioni internazionali che descrivono i minimi 

parametri da rispettare. 

2. Disamina e valutazione delle strutture di cattività presenti sul territorio e regolamentate 

dal decreto legislativo 73/05, nonché verifica sulla condizione e gestione degli animali e 

sulla corretta applicazione della normativa a tutela del benessere. 

Prevenzione formazione informazione e cultura 

1. Promozione, sviluppo e sostegno di metodi alternativi alla sperimentazione su animali 

(“Replacement” secondo la Direttiva 63/2010/EU) e di metodi di ricerca non-animale, negli 

istituti di ricerca pubblici e privati, su tutto il territorio regionale, con relativa formazione 

attraverso corsi e aggiornamenti, lezioni, conferenze, borse di studio per tutti gli operatori nel 

settore della ricerca e sviluppo, o collaborazioni con esperti, istituti, università per la creazione 

e organizzazione di convegni e corsi.  

2. Istituzione di una “task force” permanente (composta da ricercatori, biologi, medici, veterinari 

ed etologi che non effettuano sperimentazione animale, docenti o esperti di alternative di 

sostituzione alla sperimentazione animale e di metodi non-animali, persone coinvolte nel 

settore della protezione animale, esperti di comportamento animale, guardie zoofile, ecc.), 

per la visita, il censimento e la mappatura delle strutture dotate di stabulari e laboratori che 

effettuano uso e ricerca con animali, in qualsiasi ambito, inclusi formazione, didattica, ricerca 

e sviluppo, farmaceutica, su tutto territorio regionale. 

3. Valutazione su tutti gli allevamenti presenti nella regione e destinati al consumo umano per 

garantire la corretta e coerente applicazione delle normative sul benessere animale; 

4. Adozione nelle scuole di menù vegetariani e vegani anche biologici e a km zero, in accordo con 

le indicazioni della Fao, Onu e della Chatham House. 

5. Scambio di informazioni e ricerche effettuate sul campo dagli istituti pubblici e dalle 

associazioni, con l’obiettivo di promuovere la tutela della biodiversità, anche con un evento 

annuale per tutte le scuole di ogni livello formativo che abbia come oggetto: “La tutela della 

biodiversità della Regione Lazio”. 

Attività venatoria 

1. Miglioramento della governance regionale adottando piani di gestione faunistica con 

particolare attenzione alla specie cinghiale applicando le linee guida regionali ISPRA (Istituto 

superiore per la protezione e la ricerca ambientale). 

2. Modifica del calendario venatorio: abolizione delle pre-aperture e della chiusura posticipata a  

febbraio, chiusura  della  caccia  secondo  le  date  indicate dall’ISPRA, esclusione dall’elenco 

delle specie cacciabili delle SPEC 1e 2, e delle specie SPEC 3 nelle more dell’adozione di piani di 

conservazione. 
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3. Riforma degli ATC: introduzione della specifica che i delegati di Enti locali, Associazioni agricole 

e Associazioni ambientaliste non devono essere titolari di licenza di caccia. 

4. Realizzazione/finanziamento di una rete  di  centri  di recupero della fauna  selvatica e del 

Piano faunistico venatorio regionale. 

5. Abolizione dei richiami vivi. 

6. Controlli e sanzioni sulla presenza di minori alle battute di caccia. 

CIRCHI E SPETTACOLI VIAGGIANTI 

1. Istituzione di un Osservatorio Regionale per l’identificazione degli interventi necessari da 

attuare, per la riconversione sociale delle imprese e dei lavoratori nel settore circhi e 

spettacoli viaggianti con animali, verso attività circensi senza utilizzo di animali o in altri settori 

occupazionali, attraverso formazione professionale mirata (tali politiche potranno essere 

sostenute tramite il FSE- Fondo Sociale Europeo gestito a livello regionale. 

2. Sostegno ai centri di recupero per l’accoglienza animali ceduti dai circhi che decidono di 

aderire alla dismissione degli spettacoli con animali. 


